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At  nostri  proavi  Plautinos  et  numero»  et 
Laudapere  sales  :  nimium  patienter  utrumque, 
JYfi  dicqm  stultCf  mirati^  si  modo  ego  et  vos 
Scìmus  inurbanum  lepido  seponere  dicto, 
Legitimumque  sonum  digìtig  callemus  et  aure. 

■  Hor.  Alt.  Poet, 


PROTESTA  DELL'AUTORE. 


M, 


.araviglia,  vergogna,  dispetto  m'assalgono  a  an  lem-^ 
pò  a  perturbar  )a  quiete  dell'animo  mio  pacifico.  la 
veggo  r  Italia  mia  contenta  de*  drammatici  suof  pro- 
gressi a  segno  di  riputarsi  nuova  Grecia  maestra  delle 
nazioni.  O  pàtria,  o  diviim  domas  et  inclita  bello  ! 
Virg.  Io  il  so  pur  troppo,  ne  v'è  chi  non  senta  in  se 
«tesso  di  SI  felice  cielo  i  benefici  influssi.  Non  nuova 
Grecia,  noj  nuova  Melpomene,  nuova  Talia  sarebbe 
r  Italia,  se  più  alti  concetti  formasse  de'  figli  suoi.  K 
su  che  mai  si  fonda  questa  sua  vaga  lusinga?  Su  che 
si  erige  l'immenso  edifìcio  di  sue  grandezze?  Su  la 
base  triangolare  appunto  ch'io  son  per  dirvi.  Goldo- 
niana per  la  Comica,  Alfieriana  per  la  Tragica,  Meta- 
stasiana per  l'Eroica  musicale.  E  chi  noi  sa  d'altron-^ 
de  quanto  Goldoni,  Alfieri,  Metastasio  sienò  rispetta- 
tissimi  e  degni  della  memoria  de'posteri?  Si  mena 
vanto  non  pertanto,  e  si  asserisce  ovunque  esser  giua- 
ta  r  Italia  all'apice  delia  Teatral  perfezione,  anzi  su^ 
perar  dh  gran  lunga  le  più  colte  nazioni  dell'Europa.. 
Si  dice  esser  giunta  ai  termini  di  Alcide,  perciò  non 
esser  lecito  altrui  d' inoltrar  il  passo  :  non  plus  ultra.. 
1^  chi  può  trattenersi  dal  non  esclamare  :  cecità  de^ 
^lorabile  !  Convengono    per   altro   i    dolti^   non  ave» 


JMgg^/r 


Goldoni  attinto  il  vere  e  perfetto  comico,  d'esser  er- 
rato Alfieri  -y  oh  dio  !  doversi  considerar  impeccabile 
Metastasi©.  Non  basta  j  inimitabile,  inaccessibile  . . .  • 
E  che  ne  vien  da  ciò?  Ecco  la  fatai  conseguenza. 
Eestasi  ciascuno  ozioso,  inerte,  istupidito,  ne  al  per- 
fezionamento s'appigha  delle  triplici  forme,  falsamen- 
te credendo  di  non  poter,  non  che  avanzar,  ma  ne 
giunger  perfino  a  quelle  torreggiauti  cime... E  ch'il 
crederebbe  che  l'Autor  di  maggior  grido  e  de' più 
sonori  plausi  sia  già  per  ridurre  V  Italia  insensibil- 
mente nelTorrido  buio  de'trasandati  tempi  ?  Il  buon 
Mt-taslasio,  l'energico,  il  mellifluo  ingegno  del  secolo 
XVin  ,  anzi  che  acquistarsi  de' seguaci  magnanimi  e 
degli  emulatori  fervidi,  non  ottenne  alla  per  fine  che 
de'stupidi  adoratori,  degli  acerrimi  patrocinatori  5  di- 
cam  pauciSy  runiversal  languore.  Si  mentìor,  Genios 
meos  iratos  haheam.  Pelr.  Arb.  L'Opere  di  quel!'  in- 
signe Lume  de'  drammatici  ornai  non  sono  che  la 
Bibbia  de' Letterati.  Si  lasciano  l'imprese  che  impos- 
sibili si  reputano,  e  resta  cosi  chiusa  per  sempre  la 
via  all'immortalità»  Nil  intentatum,  ci  sgrida  intanto 
il  filosofico  Orazio, 

nostri  liquere  poetae  : 

Nec  minimum  meruere  decus,  vestigia  Graeca 

Ansi  deserere  etc» 

Art.  poet.  V.  a  85. 
£  perchè  no,  ripiglia  altrove,  v.  273, 

Si  modo  ego  et  vos 

Sjt'mus  inurhanum  lepido  seponere  dictOy 

Legitimumque  somm  digitis  callemus  et  aur.g? 


M 


Ma  io  son  già  storctito    dal    fragoso    romorio^    che 
ovunque  ascollo.  Sebben  non  m'atterrisce  ;  non  è  già 
il  corno  d'Astolfo    che    m'introni    l'orecchio.   E   chi, 
ecco  il  perno  su  cui  s'aggirano  le  letterarie  fazioni,  e 
chi  arrivò  finora  ad  emular  la    gloria  di    Lui    da    di- 
ciotto lustri    permanente,    infrangibile,    eterna?...  E 
chi,  soggiungo  io  col  più  enfatico  entusiasmo  digiu^ 
sia  indignazione,  e  chi  avrà  ad  esser  mai,    se   appenai 
appena  da  incauto  labbro  s'esprima    di  voler  attigner 
Tacque  al  chiarissimo  fonte  ^ 
E  folgori  e  saette 
E  turbini  e  tempeste 
Perchè  rendano  l'iture  a  lui  funeste, 

Did.  Al.  3,  «e.  ift 
s'invocano  ovunque  con  frenetiche  voci?...  Ma  y*cì 
di  più.  Doppio  è  l'obbietto  cui  ogn'uomo  intende 
nelle,  quali  esse  sieno,  operazionidell'auimo,  del  cuor, 
della  mano .  La  gloria ,  la  mercè .  La  massima  è 
universale,  e  non  ha  eccezione.  Or,  qual  mercè,  oltre 
a  ciò,  può  sperar  sublime  talento  nell'eroica  lotta?  Io 
mi  raccapriccio,  il  vigor  m'abbandona,  mi  sfuggon 
gli  accenti  dal  tremulo  labbro.  Parli  per  me  colui 
che  ha  riscossi  gli  applausi  innanzi  ch'io  imparassi  a 
conoscerne  i  pregi.  Parli  Pindemonte,  onor  dell'  Adi- 
ge, ingegno  raro  ed  energico,  ragionatar  sodo  e  libe- 
ro dai  volgari  pregiudizj.  oÀ  lui,  dic'egli,  (  cioè  allo 
»  svenevole  eunuco,  che  primo  musico  s'appella)  9oa 
^prodigati  in  ricompensa  delle  sue  virtuose  fatiche 
»due  o  tre  niigiiaia  di  bei  zecchini  per  una  sola  sta- 
»gione^  laddove  una  trentina  è  bastevole   a   «azias  la 


sfiorita  fame  del  taplnello  poeta.  È  facile  a  divedere 
»che  un  poeta  vero,  per  quanto   guardalo    sia    bieca- 
»  mente  dalla  fortuna,  non  vorrà  assoggettarsi  a  cola- 
rle infamia,  e  che  in  conseguenza    i  compositori  dei 
«nostri    drammi    esser    non    possono    che    poetastri». 
(Disc,    sul  Teatro  Ital.)  Si  proponga  il  premio,  sog- 
giungo io,  d'un  migliaio  di  zecchini  per  ogni  eroico 
dramma,  e  vedresti  allora,  o  Italia,    a   mille    sorger  i 
Metastasi  dal  letargo  profondo  d'opaca  notte.  Ma  che 
dico  io  Metastasi  ?  Vedresti  allora  a  chi  tu  offrivi  in- 
censi,   a    chi    tu    prestavi    gì' iperduliaci    omaggi.  Ma 
quesl'  è  impossibile.  E  perchè  dunque  rinfacci  a'  figli 
tuoi  di  non  poter  emular  la  gloria  del    felice^  Dram- 
matico? Dì  piutlost©  di  non  contribuir  tu  stessa  pol- 
vere che  basti  a  minar  la  marmorea  cava,    ed    a    far 
saltar  per  l'aere  gì'  inerti  macigni.  Intelligenti  pauca. 
E  perchè  almeno  non  lasci  che  possa    ognuno    al  si- 
curo de'  tuoi  sarcasmi  con  la  frase  di  Tito  Livio  sibi 
sirmles  praedestinare  triitmplws'ì  Più,  ancora  più, 

E  qui  mi  si  permetta,  che  con  filosofica  libertà  ed 
ingenua  franchezza,  io  trascriva  un  certo  passo  del 
classico  Segoeri,  che  trovo  tra  le  ornate  sue  orazioni. 
«Tutte  le  piante  (  dic'egli  )  hanno  una  loro  determi- 
»nata  statura,  oltre  la  quale  comunemente  non  ergono 
)»mai  la  fronte.  Cosi  vedete  voi  nell'arancio,  così  nel 
»pero,  così  nel  mandorlo,  così  nel  melagrano,  così 
«nel  gelso  ^  ma  non  così  vedete  ancor  nella  vite.  J^ì' 
htis  nullo  Jine  crescit,  come  scrisse  Plinio  là  dove  di 
vlei  trattò.  Non  ha  ella  per  così  dire  statura  propria; 
vma  tanto   s'alza   quanto   alto   è    quell'altro    albero  t 


»cui  s'alliene.  Sicché  se  ad  no  pioppo  o  ad  un  ol- 
»rao  la  maritale,  ella  se  stessa  accomoda  al  pioppo 
DO  all'olmo,  e  se  ad  una  palma  eccelsissima,  confor- 
»me  ho  Ietto  esser  uio  deTalcstlui,  fin  su  la  pima  di 
vquella  ella  giunge  a  stendere  animosamente  i  suoi 
stralci,  i  suoi  panipaui,  i  suoi  viticci,  ed  a  far  quindi 
«veder  pendenti  tra' datteri  le  belle  uve».  Che  voglio 
io  infierire  da  ciò?  Ecco.  Ciascun  ente  animalo  puos- 
si  paragonar  senza  dubbio  ad  una  qualche  pianta  ia 
proporzione  adequata  all'indole  insita  nelle  differenti 
spezie  appunto  degli  esseri  vegetabili  ed  animanti, 
T/uomo  solamente,  animale  il  più  dignitoso  e  sublime^ 
ha  tutta  la  relazione  all'essere  della  vile,  ed  ha  in  se 
tutte  le  proprietà  della  benefica  pianta.  £  senza  ch*io 
di  soverchio  mi  dilunghi  iu  prolisse  discussioni  ed 
analisi,  chi  noi  sa  sollevarsi  gì'  individui  di  nostra 
specie  in  proporzion  dell'appoggio  su  cui  si  adagia- 
no? Ella  è  questa  una  verità  innegabile,  manifesta  e 
provata  in  tutti  i  tempi,  in  tutte  Tela,  in  tutte  le 
umane  generazioni.  E  per  tacere  d'infiniti  altri,  sen- 
za un  Ippolito,  senza  un  Alfonso  non  s*  ignorerebbero 
forse  a  quest'ora  i  gloriosi  nomi  d' uu  Lodovico  Ario- 
sto, d'un  Torquato  Tasso  ?  . . . 

Ecco  Tobbietto  di  quesli  miei  poveri  inchiostri. 
Quousque  tandem  ? , .  .  sclamerò  io  pure  col  padre 
della  Romana  eloquenza.  In  Catil.  Or.  I.  Non  v^c  in- 
gegno al  mondo  inimitabile.  La  proposizione  è  evi- 
dente quanto  una  dimostrazione  d'Euclide.  E  che  si 
fa  dunque,  o  valorosa  italica  gioventù?  Largo  campa 
d'ubertose  speranze  già  s'apre  a  te  diuanzi.L'Augusio 
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Mecenate  che  presicele  alle  fauste  tue  sorti  ti  porge 
ornai  la  benefica  destra.  Non  temer,  non  cadrai  se  a 
sì  gran  braccio  l'appigli. 

Quest'è  ripiglio  Tobbietto  che  si  prefigge  T  insuffi- 
cienza mia.  Non  la  maligna  satira,  l'impudente  iro- 
nia, la  scaltra  impostura,  la  livida  maldicenza,  o  l' in- 
vida odiosaggine  dell'altrui  merito  e  della  fama  altrui. 
Io  il  so  benissimo,  ne  v'è  alcun  che  l' ignori  o  mei 
contrasti,  essere  slato  Metaslasio  uno  di  quei  felici 
favoriti  d'Apolliue,  che  ha  saputo  industriosamente 
illustrare  l'eroico  dramma  e  con  la  dolcezza  de'versi 
e  con  la  soave  commozione  degli  affetti.  Vanto  che 
da  nessuno  gli  potrà  esser  tolto  o  contrastato.  Anima 
nata  fatta  per  essere  d'ornamento  all'Italia,  d'onorìfico 
fregio  all'avvilita  Melpomene,  di  nobile  trattenimento 
alle  più  cospicue  corti  d'Europa.  E  più  direi  se  non 
temessi  d'essere  annoverato  tra  coloro  la  cui  lingua  a 
guisa  di  spada  a  due  tagli,  ferisce  sempre  per  qua- 
lunque verso  si  ruoti.  Protestomi  per  altro  eh' io  non 
ho  di  che  rimproverar  me  stesso  su  questo  punto.  Io 
non  iscrivo  che  per  ispirar  l'emulazion  virtuosa,  non 
mai  per  deturpar  l'altrui  gloria.  Ho  trascelto  lo  stile 
piacevole  anzi  che  il  pedantesco,  seguendo  l'avviso 
del  gran  Maestro  Venosino,  Art.  poet.  v.  343. 

Omne  lulit  punctum  qui  iniscuit  utile  dulci, 
con  quel  che  segue.  Dopo  tutto  ciò, 
Si  fractus  illabatur  orhis^ 
Jmpavidum  ferient  ruinac-j 
soggiugnerò   francamente]  col    Lirico   suddetto  lib.  3 
od.  3. 


II 

Ombra  onorala  e  sublime  <1el  B ornante  Cantore,  che 
nc'beali  Elisi  placida  soggiorni  j  non  creder  no,  eh' io 
presuma  incautamente  di  sturbar  col  mio  rauco  gra- 
cidar il  felicissimo  tuo  riposo.  Io  non  mi  stancherò 
giammai  venerabundo  prosteso  a*  pie  deirurna  sepol- 
crale, 

Che  racchiude  tue  caste  e  felici  ossa, 
di  ripetere  ad  immortale  tuo   vanto   l'epigrafe   digni- 
tosa : 

Ilaec  tìhi  sewper  erunt,  et  cum  solemma  vota 
Recldemus  nj-mphìs  et  cum  lustrabimus  agros, 
Sewper  honos,  nomenque  tuum  laudesque  manehunt, 

Virg.  Eoi.  V. 
y^h  intendo  io  già  di  riportar  la  palma  a  deperì, 
mento  di  quella  fama  cbe  ovunque  del  tuo  gran  no^ 
me  risuooa,  o  di  derogar  alfautorità  di  quelle  colte 
Nazioni,  che  t'hanno  ammirato  cotanto,  e  tuttavia 
t'ammirano  j  (  nec  vereoty  ne  piagli  jure  accusavi 
possis,  nam  quae  excerpsisti  ex  librispublìcis  habui- 
stij  quae  publica  sunt ,  nullìus  sunt,  sed  fiunt  occu- 
pantìum.  Spond.  )  bensì  a  confusion  di  coloro,  che 
coH'erigere  per  fino  al  terzo  cielo  il  tuo  simulacro, 
deviano  insensibilmente  gli  animi  de' generosi  tuoi 
confratelli  dalia  strada  della  Gloria,  sulla  cui  erta  ci*^ 
ma  allo  torreggia  il  tempio  dell'Eternità,  che  inacces- 
sibile ad  ogni  mortale,  da  che  lo  tuo  spirito  accolse, 
fanaticamente  si  crede,  vilmente  si  repula,  vergogno- 
samente si  sostiene. 
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Barharus  hic  ego  sum  quia  non  intelligor  ilUs. 

Ovid.  Trist. 

•    ••••••••   fungar  vice  cotis  ,  acutum 

Heddere  quae  feman  vaUtf  exsors  ipsa  secandi. 

Art.  Poet.  V.  3o^, 
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mico  mio,  usereste  voi  meco  per  avven- 
tura le  furbesche  maniere  del  riccio  di  Eso- 
po? Sentite.  Il  riccio  pregò  il  serpente  che 
Taccettasse  nella  sua  caverna  nel  rigor  del- 
l'inverno,  assicurandolo  ch'egli  non  saria  per 
arrecargli  il  menomo  disturbo.  Erasi  raslulo 
aggruppato  in  modo,  che  in  ogni  buco  po- 
tevasi  agevolmente  racchiudere.  Accordò  sen- 
z'altro il  serpente  il  richiesto  favore.  Stando 
però  alquanto  assieme,  il  riccio  a  poco  a 
poco  distendevasi  a  suo  beli'  agio ,  a  segno 
che  il  serpente  non  poteva  più  muoversi  per 
gli  spini  di  lui,  che  lo  pungevano  ad  ogni 
momento.  Rivolto  perciò  all'ospite  indiscreto; 
di  grazia,  disse,  scostati    un   poco  :    cui    e^U 
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rispose  ;  chi  non  può  stare  se  ne  vada.  Que- 
st'  è  la  favola  j  fate  voi  adesso  l'applicazione. 
Voi  mi  obbligaste  insensibilmente  ad  acco- 
gliervi nella  mia  letteraria  caverna,  che  eoa 
altro  nome  non  può  a  vero  dire  intitolarsi* 
Vi  compiacqui,  ed  ora  m' accorgo  che  v'  al- 
largaste tanto  con  le  pungenti  vostre  ricer-* 
che,  ch'io  non  sono  più  padrone  ne  di  me»  ; 
né  dell'angusta  mia  tana. 

Voi  mi  chiedete  niente  meno,  eh*  io  vi  di- 
ca il  mio  parere  intorno  ai  drammi  dell'im- 
mortale Metastasio  ;  ed  in  particolare  ch'io 
prenda  tra  le  mani  la  Bidone  abbandonata, 
primo  dramma  di  queir  illustre  Autore  ,  de- 
sideroso sulla  condotta  di  quello  di  applicar 
le  teorie ,  che  v'  ho*  alla  buona  rappezzato 
nelle  scorse  mÌ3  Lettere.  E  son  io  dunque 
giudice  competente  in  una  materia  sì  dilica- 
ta  ?  Questue  lo  stesso,  che  un  voler  vedermi 
lapidato  a  furor  di  popolo.  Bella  convenien- 
za !  bella  gratitudine  !  belle  dimostrazioni  di 
amicizia  !  E  non  avete  voi  altro  argomento 
da  propormi  onde  proseguir  le  nostre  lette- 
rarie conferenze,  senza  eh'  io  esponga  a  ri- 
schio la  mia  pelle  ?  O  almeno  perchè  non 
vi  contentate,  che  al  piii  vi  dica   in  astratto 
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ed  alla  sfuggita  il  mio  seutimento,  senza  di- 
scendere al  concreto,  e  senza  addossarmi  un 
peso  più  enorme  alle  mìe  spalle  di  quello 
d'Atlante  ?  E  vero,  che  voi  mi  assicurate,  cIiq 
non  passeranno  le  cose  che  tra  voi  e  me; 
ma  è  vero  altresì,  che  i  scritti  durano  anche 
dopo  di  noi:  charta  manet.  E  che  si  dircb- 
he  allora  dai  posteri  della  mia  audacia  ?  Sono 
in  procinto  ognora  di  divenir  altrùi,  m  pa* 
rabolam,  oggetto  infelice  degli  scherni  e  del- 
le derisioni  almeno  ^e'scioli.  Che  far  dovrei 
però  ?  Sottrarmi  a*  vostri  servigj  ,  rinunziar 
alla  vostra  amicizia?  Mai  no.  Finalmente  glj 
aculei  con  cui  aizzate  la  mia  insufficienza 
non  hanno  a  scopo  d'espellermi  dal  lettera- 
rio mio  abituro,  hensi  a  farmi  vie  meglio 
forse  acquistar  terreno  ne'  spaziosi  campi  del- 
l'Aonia  Diva,  onde  inalzar  un  giorno  un  più 
ampio  edilizio,  essendo  pur  vero  che  circa- 
lus  et  calamus  fecerunt  me  doctum,  giusta 
il  detto  dell'Angelo  delle  Scuole.  Non  vi 
^spellate  però  mari  e  mouti;  né  per  l'oppo- 
sto il  ridicolo  topo  Esopiano  presso  Orazio» 
I  primi  mal  s'adattano  alla  mìa  piccolezza, 
disconviene  l'altro  alla  vostra  aspettativa. 
Ed  a  chi  non  giunse  io  fatti  la  fama  illustre 
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del  nome  e  dell'opere  d'un  tanto  uomo?  So- 
no pressoché  a  dicioito  lustri,  eh'  egli  pri- 
meggia cotanto  su  gli  animi  de' dotti  e  de- 
gl'  indotti,  e  perfino  del  sesso  più  dehole, 
ch'ella  potrehhe  semhrar  solenne  pazzia  lo 
scoprire  adesso  macchia  alcuna  con  caunoc- 
chial  Galileo  in  sì  risplendentissimo  Sole,  o 
piante  di  creta  in  codesto  aureo  Bahilonese 
colosso..  Ma  considerando  meco  stèsso  ch'e- 
gli non  è  stato  finalmente  che  un  uomo,  il 
quale  egualmente  che  oga' altro  ha  dovuto 
sclamare  col  filosofo.  JTbwo  siitn,  humanl  nihil 
a  niQ  alienum  esse  puto^  non  ho  poi  tanto 
scrupolo  di  dirvi,  aver  egli,  spezialmente  nei 
drammi,  preso  dei  granchi  non  pochi,  uè  si 
minuti,  ed  essere  incorso  inisbagli  visibili  a 
chiunque  non  ha  le  cateratte  dinanzi  agli 
occhi...  Oh  quale  orrenda  bestemmia  !...  E 
che  vorreste  voi  ch'io  òàccsòiÌ  Essere  i  dram- 
mi di  Lui  perfette  tragedie  alle  quali ^  se 
ben  si  considera  ,  niuna  manca  di  quelle 
leggi,  che  ad  esse  prescrii^ono  gli  antichi  e 
i  moderni  Legislatori  della  Poesia ,  come 
si  espresse,  tra  gli  altri  molij,  un  certo  mo- 
derno autorello?  P^on  richiedete  voi  con  sì 
premurose  istanze  il  mio    parere?    Eccovi  il 
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mìo  parere.  Vi  dirò  di  pih,  e  vi  farò  racca- 
pricciare del  tutto  5.  che  i  drammi  cioè  di 
Metastasio,  per  lo  più,  non  possono  servir, 
in  quanto  alla  condotta,  di  esemplare  a  chi 
che  sia,  per  conseguire  l'oggetto  che  si, pro- 
pone la  grand' Arie  imitatrice  delle  azioni  uma- 
ne. Volete  ancora  di  piii?  Vi  dirò  di  più  ;  che 
se  voi  riduceste  a  semplice  prosa  i  drammi 
suddetti,  vedreste  tantosto  sfuggir  l'incanto, 
sparir  le  larve,  siccome  al  cader  del  gravido 
mirto   d'Armida, 

Tornò  la  selva  al   nadiral  suo  stato; 
e  stupefatto  dovreste  al  fin  prorompere  sorri- 
dendo col   buon  Rinaldo  :  * 

O  vane 

Sembianze!  o  folle  chi  per  voi  rimane! 

Soggiugne  perciò  opportunamente  1'  Oracolo 
di  Venosa,  Sat.   3  lib.    i. 

Ergo 

Non  satìs  esf  purìs  versum  perscrihere  verht's; 
Quem  si  dìssolvaSy  quins  stomachetur   eodem. 

V'ho  io  servito  a  dovere?  Siete  contento 
adesso?  Siete  soddisfatto?  Ma  voi  stralunate 
gli  occhi,  digrignate  i  denti,  strignele  le  na- 
rici . .  .  che  vi  avvenne^  mai  ?  Calmatevi,  noa 
jnii  condannate  s)i  tosto.  Io  ^on  v'ho   ancora 
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spiegali  ì  miei  sentimenti:  io  non  v'ho  ad- 
dotte ragioni.  Vedrete  in  appresso,  eh'  io  non 
sono  poi  SI  mentecatto  od  ingiusto,  come  a 
primo  aspetto  potrei  sembrarvi.  So  benissimo 
d'essere  Theodamas  curri  Hercule  ;  ma  so 
d'ahronde  di  non  aver  ancora  perduta  la  fa- 
còhà  del  mio  raziocinio. 

Non  v'ha  libricciuolo  in  fatti ,  che  in  se 
non  abbia  qualche  pregio,  ne  v'ha  opera  su- 
blime che  non  racchiuda  de'sconcj  e  delle 
brutture.  Ella  è  questa  una  verità  per  se  me- 
desima roanifcsla  e  da  tutti  riconosciuta.  Non 
posso  pertanto  non  riconoscerla  io  medesi- 
mo nel  maggior  suo  lume  neli'  insigne  Dram- 
matico di  cui  vi  parlo.  Eccovi  adunque  sin- 
ceramente enumerati  'i  difetti  di  lui  ed  i  suoi 
pregi  in  generale.  Sterilità  d'invenzione,  in- 
congruenza di  caratteri,  inverisimiglianza  di 
condotta,  sconnessione  di  episodj,  monotonia 
di  catastrofe,  e  simiL'  ;  son  questi  quei  di- 
fetti appunto  da  pochi,  o  da  nessuno  seria- 
mente conosciuti,  o  negligentemente  e  con 
soverchia  indulgenza  trascurati,  e  sulle -bi- 
lance dell'  equità  non  contrappesati  ancora 
dal  buon  seno,  è  dalle  leggi  medesime  al- 
l' imitazione  prescritte.  Dopo  di  che  diasi  pur 


LETTERA    PRIMA  ^I 

fiato  alle  trombe  annunziatrici  de'  plausibili 
suoi  pregi  e  de' sublimi  suoi  vanti.  Facondia 
cioè  d'elocuzione,  nobiltà  di  dialogo,  armor 
nia  di  versificazione,  commozione  d'affetti, 
per  cui  a  buon  dritto  il  si  appella  filosofo 
del  cuorcy  piacevolezza  d'immagini,  energia 
d'espressioni,  moralità  di  sentenze ,  dolcezza 
di  frasi  ec.  ec.  Ecco  l'incanto  d'Armida  te- 
sté accennatovi. 

Ma,  di  grazia,  tra  voi  e  me  discorriamo  un 
poco  con  libertà ,  sgombri  dallo  spirito  di 
partito,  affascinator  delle  nienti  le  più  illu- 
minate. 1  difetti,  che  v'ho  alla  rinfusa  indi- 
cati, non  riguardano  eglino  l' essenziale  del 
dramma?  E  che  son  mai  i  si  famosi  pregi, 
che  l'esterna  scorda  a  un  di  presso  di  que- 
st' albero  fioritissimo?  Sollevereste  voi  alle 
stelle  l'eccellenza  di  un  cavallo  sol  perchè 
riccamente  bardato,  senza  avanzar  più  oltre 
le  vostre  indagini?  lo  non  nego  che  gli  ab- 
bigliamenti magnifici  e  le  regie  barde  non 
accrescano  le  natie  sue  doli,  non  si  meritino 
perciò  l'attenzione  altrui,  e  non  destino  Tag- 
gradevole  sorpresa  de*  riguardanti .  Ma  che 
ponno  conferir  mai  alla  gagUardia  del  de- 
strido?  Voi   udrete    sclamare    bensì  :  oh   il 
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nobll  freno!  oh  la  bella  brìglia  d'ora  !  oli  la 
guerniia  scila  !  oh  le  lucenti  staffe!  oh  le  pom- 
pose bardature  ! . .  Nessuno  udrete  prorompere: 
oh  il  bravo  cavallo  !  oh  la  bella  testa  !  oh  i 
robusti  fianchi  !  oh  le  gaie  ondeggianti  chio- 
me !  .  .  Voi  già  m' intendete  abbastanza,  e  già 
siete  an4 va to  al  punto  ove  tendono  le  mie  mire. 
Dissi  di  voler  discorrere  seco  voi  con  libertà^ 
però  vi  soggiungo,  che  rdocuzione  metastasia- 
na Tenderebbe,  a  parer  mio,  divine  affatto  le  tra- 
gedie dell'immortale  Alfieri,  e  Faggiustatezza 
drammatica  dell'Alfieri  (paucis  mutatis,  pau- 
cinque  addictis)  renderebbe  degnissimi  della 
loro  fama  i  drammi  metastasiani.  Hòc  opus^  hic 
labor  ^5^  Dunque  l'opere  drammatiche  di  Me- 
tastasio  sono  in  se  imperfette,  perchè  mancanti 
della  più  interessante  ed  indispensabile  delle 
parti  che  costituiscono  il  dramma,  eh' è  appun- 
to, per  insegnamento  d'Aristotile  nel  VI  della 
Poetica,  razione  stessa^  ossia  il  soggetto  con 
la  disposizione  del  medesimo.  Dunque  le 
tragedie  dell'Alfieri  hanno  in  se  più  di  val- 
sente de'  drammi  suddetti,  benché  prive  della 
sì  solletica,  fiorita  e  melliflua  elocuzione. 
Dunque  sempre  più  resti  condannata  e  pro- 
scritta là  pix)posizionc  di  queirOmbralile  Au- 
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lore,  allegato  nella  mia  prima  Lettera  sopra 
la  Poetica  d'Aristotile  suddetto,  non  che  d'ogni 
altro  affascinato  seguace  di  lui;  che  tutti  i 
trofei  de' Tragici  più  insigni  non  sono  che 
capanne  a  fronte  di  una  Reggia, 

Di  fatro  qual  maraviglia,  se  l'esferior  sem- 
biante si  scorge  capace  più  dell'intrinseca 
sostanza ^ad  abbagliar  lo  sguardo  altrui,  a  ri- 
chiamar le  attrattive,  l'ammi razionai,  il  plauso; 
se  lo  studio  più  universale  e  più  vivo  cha 
oggidì  regni  non  è  fondato  che  sulle  appa- 
renze, non  e  riposto  che  nel  far  pomposa 
comparsa,  ne  si  prefiggo  che  su  ciò,  che  ca- 
de* sotto  ai  sensi,  seftza  curarsi  punto  del 
molto  quod  intrinsecus  latet  ?  ;>  Non  ha  ta- 
))luno,*(soggingne  reloqueniìssimo  Segneri  a 
»  questo  proposito  )  a  gran  pena  di  che  cì- 
»b9rsi,  eppur  voi  vedete  che  quel  cibo  me^ 
»desimo  egli  è  contento  di  togliere  alle  suo 
»viscere  per  vestir  seta,  per  mantenere  ca- 
»valli,  per  metter  cocchio,  per  condur  sei-vi 
>>a  livrea,*  né  temerà  d'aggravarsi  d'immensi 
))  debiti,  ch'è  quanto  dire,  di  farsi,  veramente 
*>piu  povero  che  non  era,  per  parer  ricco- 
ni Visitate  i  palazzi.  Tutta  la  gloria  è  tener 
«quivi    superbamente    addobbate    le    cacùer© 
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»deirudlciiza.  Quivi  i  broccati  pili  splendidi, 
»  quivi  i  tavolini  più  figurati,  quivi  le  irabac" 
»che  più  fine,  quivi  ancor  esse  le  argenterie 
»più  magnifiche.  Le  stanze  interne  che  sono 
»ti[{uelle  in  cui  il  padrone  suol  fajre  il  sog- 
}) giorno  proprio,  queste  sono  altre-  anguste, 
maitre  affumicate,  e  se*  non  hanno  le  ùiura 
j^del  lutto  igpude,  è  perchè  i  ragni  vi  lesso- 
»no  a  piacer  loro  le  paramenta.  Che  dirò 
»de'giardini?  che  de' parchi  ?  che 'de'boschet- 
?ti?  che  delle  ville?  Non  si  procura  che 
«tutte  fin  da  lungi  appffriscano  sontuose  più 
•  assai  del  vero,  con  prospettive  fallaci,  con 
»  metalli  fìttìzj,  con  marmi  fimi  e  con  altre 
»  mille  guise  d'inganni  deludìtori,  ip  cxii  già 
)i  trionfa  più  che  mai.  mirabile  ogni  ai*le  ?  « 

Sebbene,  un  incerto  rumor  strabocchevole 
ascolto  quasi  di  marosi  in  tempesta,  che  mi 
susurrano  d'intorno,  fremono  e  m'assordano 
co' loro  sonanti  rigurgiti.  Sapete  voi  che  dir 
vogliono  nel  loro  linguaggio?  Ch'io  sono  un 
visionario  d' incomparabile  audacia.  Flemma, . 
soggiungo  io,  flemma  per  carità. 

Kon  ho  aucor  cominciato,  e  già  mi   1ai(fbio\\l 
Intanto  noi  siamo  perfettamente  Raccordo 
nella  più  iaga  delle  enunciate  proposizioni  a 
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favor  di  Metastaslo.  Io  non  ho  niente  in  con- 
trario (intendendomi  sem-pre  di  parlar  in  ge- 
neraJe  )  né  nella  maniera  di  trattare  gii  af" 
fetti,  né  nello  stile  singolare  ,  ne  nelle  al-' 
lettatrici  formule,  né  nei  molli  e  teneri  sen^ 
si^  né  nella  dolcezza  elegante  de'suoi  con- 
cettiy  né  nella  nobiltà  de  suoi  modi  senteru- 
ziosi.  Voglio  di  più  concedere,  difficilnienXe 
potersi  altro  poeta  in  ciò  paragonarglisi,  E 
che  altro  rimane  adunque  ?  Se  non  che  io 
provi  ad  evidenza  Tal  ira,  a  vero  dire,  odio- 
sissima mia  proposizione  intorno  ai  difetti 
metiistasiani  da  me  solamente  di  sopra  di 
volo  accennati,  perchè  non  abbiate  voi  pure 
a  tacciarla  quasi  d'un  graìis  assertum  ?  E  chi 
potrà  allora  impedirmi  di  non  rilrar  la  con- 
seguenza, cotanto  giovevole  ai  progressi  let- 
terarj  d' Italia,  suir  imperfezione  di  queste  fi- 
no ad  ora  acclamate  come  perfettissime  figlie 
di  Melpomene,  ed  inaccessibili  a  chiunque 
ardilo  mortale  ? 

Amico  mio,  avete  vinto.    Mi    sono   da  me 

stesso  allacciato  nella  rete  quasi  senza   avve- 

dermene.  Ho  avanzata  una  proposizione,  ch'io 

non    posso    pro^^are ,    che  coli'  esame  pràtica 

.  d' un    qualche    dramma    almeno    dell'  illustra 
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Autore.  Voi  mi  proponete  la  Dldone  ahbart- 
donata  ;  la  vostra  proposta  però  mi  fa  tre- 
mare, non  già  perchè  sia  questo  il  dramma 
più  considerabile  d'ogni  altro,  ma  perchè  ap- 
punto il  primo.  Il  primo  chiama  il  secondo» 
e  questi  il  terzo  e  gli  altri  appresso,  e  mi 
obbligherete  così  ad  un'impresa  quanto  lun- 
ga e  laboriosa,  altrettanto  impropria  ed  alla 
mia  fiacchezza  sconvenevole. 

Per  ciò,  che  riguarda  adunque  il  soggetto 
della  presente  drammatica  azionq,  tratta  dal 
quarto  dell'Eneide  di  Virgilio,  eccovene  l'idea 
che  si  prefìgge  TAutore,  ed  ecco  le  tracce  a 
un  tempo  su  cui  destina  di  camminar  nel 
decorso  del  dramma  Stesso.  In  punto  di  cri- 
tica l'argomento  è  un  de'passi  più  essenziali 
da  notarsi  seriamente.  Io  ve  lo  riporto  *tal 
quale  esso  si  trova,  perchè  abbiate  a  matu- 
rarlo pria  d' internarvi  di  proposito  nella  ma- 
teria. 

Dldone,  vedova' di  Sicheo,  uccisole  il  ma' 
rito  da  Pigmalione,  re  di  Tiro^  di  lei  frd> 
tello,  fuggì  con  ampie  ricchezze  in  Àfrica^ 
do\^e  edificò  Cartagine.  Fu  ii^i  richiesta  in 
moglie  da  molti,  e  soprattutto  da  Jarba,  re 
de'  Moriy  e  ricusò  sempre  per  serbar  fede  • 


LETTERA    PRIHA  "     2^ 

alle  ceneri  dell'  estinto  consorte.  Intanto 
portato  Enea  da  una  tempesta  alle  -sponde 
doli'  Àfrica^  fu  ricei^uto  e  ristorato  da  Di» 
donCf  la  quale  ardentemente  se  ne  inva^ 
giù.  Mentre  egli^  compiacendosi  di  tale  af- 
fetto j  si  trattene  a  presso  lei  >  gli  fu  dagli 
Dei  comandato  che  proseguisse  il  suo  cam- 
mino  verso  Italia,  dove  gli  promettevano 
una  nuova  Troja.  Partì  Enea  ^  e  Didoue 
disperatamente  si  uccise. 

Tutto  ciò  si  ha  da  flrgilio,  ih  quale  con 
un  felice  anacronismo  unisce  il  tempo  del-- 
la  fondazion  di  Cartagine  agli  errori^  di 
Enea.  Ovidio  ,  lib.  Ili  de'  Fasti ,  dice  che 
Jarba  s*  impadronisse  di  Cartagine  dopo  la 
inorte  di  Bidone  ;  e  che  Amia  di  lei  so- 
rella (  che  sarà  da  noi  chiamata  Selene  ) 
fosse  anch'  essa  occultamente  invaghita  di 
Enea. 

Per  comodo  della  Scèna  si  finge  che 
Jarl/a^  curioso  di  "veder  Didone,  s!  introdu- 
ca  in  Cartagine  coinè  ambasciatore  di  se 
stesso,  sotto  nome  d'Arbace. 

Cosi  pure  non  trascurate  di  ritener  a  me- 
moria,   lo    che    giova    moltissimo    a    facilitar 
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r  intelligenza  del  soggetto  e  de'materiali  che 
lo  costituiscono  gF 

INTERLOCUTORI 
DIDONE         regina  di  Cartagine^  amante  di 

ENEA 

JAR^A  re  de' Mori,  sotto  nome  d'orbace, 

SELENE         sorella   di  Bidone,    ed    amante 

occulta  di  Enea, 
ARASPE         confidente  di  Jarba,  ed  amante 

di  Selene. 
OSMI  DA        ^confidente  di  Bidone. 

La  Scena  si  finge  in  Cartagine. 
Io  non  mi  dilungo  da  vantaggio  in  inuti- 
li e  soverchie  digressioni,  premendomi  egual- 
mente che  a  voi  di  entrar  nella  palestra  e 
di  pormi  nelF ardimentoso  arringo;  giacche 
altra  via  non  trovo  di  disimpegnar  la  mia 
fede,  di  aderire  alle  vostre  brame,  e  di  acqui- 
starmi così  un>  grado  di  più  nella  preziosa 
vostra  amicizia.  E  come  potrei  rinunziare  a 
si  dolce  lusinga  senza  lasciare  d'essere  ?  ' 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 
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Che  versa  dal  principio  del  Dramma  sino 
alla  Scena  Vili  deltAtto  primo. 


E, 


iccoiui  a  voi,  mio  caro  amico.  Sovvenga- 
vi  in  primo  luogo  di  ciò»  che  nella  prece- 
dente mia  vi  dissi  intorno  alla  mole  pesau- 
lissima  di  cui  voleste  caricar  le  mie  povere 
spalle.  Non  vi  aspettate  mari  e  monti,  né 
per  r opposto  il  ridicolo  topo  E s optano, 
CW  è  quanto  dire,  ch'io  non  intendo  nelle 
presenti  critiche  conferenze  d*  impegnar,  co- 
me suol  dirsi,  tutto  l'uomo,  ma  di  dirvi  sem- 
plicemente, e  non  mai  in  tuono  magistrale 
e  pedantesco,  i  miei  pentimenti  intorno  alle 
materie  che  di  mano  in  mano  vi  andrò  svi- 
luppando. Esse  non  hanno  a  servir,  che  di 
diporto  a  me  nello  scriverle^  e  di  onesto  in- 
terienimento  a  voi  nel  trascorrerle.  Lo  stile 
famigliare  e  faceto  non  disdice,  destrameme 
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maneggialo,  anche  negli  argomenti  più  gravi 
e  sostenuti.,  Quind' io  esigo,  per  seconda  in- 
dispensabile condizione,  di  custodir  gelosa- 
mente il  segreto,  di  rispettar  scrupolosamente 
il  suggello  eh'  io  imprimo  da  questo  momen- 
to sul  vostro  labbro,  e  FArgo  occhiuto  che 
destino  a  guardia  del  vostro  cuore.  Ma  voi 
siete  impaziente,  né  io  devo  più  oltre  abu- 
sarmi della  vostra  sofferenza. 

E  per  cominciar  in   qualche  modo^  a  com- 
piacervi, vi  dirò  francamente,  che  fin  dal  prin- 
cipio trovo  che   osservare  sul  dramma  da  voi 
propostomi.    Poteva    senza    dubbiò    T  illustre 
Autore  aprir  la  Scena  con  un'aria  di  maggior 
importanza  e   di  più  interessante    semplicità, 
ancbe  non  dilungan'dosi  troppo   dall' orditura 
che   e' intesse  Virgilio  da  cui  appunto  si  ritrae" 
l'argomento.  Basta  riandar  per  poco  il  quarto 
dell'Eneide  pef  formarsi  del  suggetto  una  più 
energica  idea.  Sebbene,  io  son  di  parere,  ch'e- 
gli a  quel  momento   avesse  sott'occhio  più  il 
Tragico  della  Senna   che   l'Epico   del  Mincio. 
Ciò  sia  detto  però  a  quattr'occhi  e  fra  parente-» 
si.  E  primieramente  io  dico,  acagìondi  eseraA 
pio,  che  in   vece  del  racconto  che  fa  Enea  a 
Selene  e  ad  Osmida  nella  I  Scena,  onde  giù- 
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sllficar  rirnprovvise  sue  mosse,  d'un  semplice 
soi^no,  pare  a  me  che  avrebbe  avvaloralo  più 
assai  il  suo  proposto  e  giustificala  la  sua  con- 
dona l'esposizione  della  terribil  vision  di  Mer- 
curio, non  in  sogno,  ma  ad  occhi  veggenti, 
anzi  nella  reggia  medesima, 

fiindaniem  arceSy  et  teda  novantem: 

aggiungendo  clic  in  questo  caso  potea  allrcsì 
aver  luogo  a  buon  drillo  ìt gelo  d'orrori  della 
troppo  (acììe  Selene  ;  giacché  lo  stesso  E  ne  a^ 
che  pur  era  intrepido  e  spregiudicalo,  tosto 
che  il  Nume 

.  .  .  procul  in  .lenuem  ex  oculis  €vanuit  auram 
...  .  Adìpeciu  obmutuiL  amens 
Arrectaeifae  horrore  comae,  et  vox  faucihus  haesit, 

eh!  è  ciò  appunto  che  qui  si  è  voluto  signi- 
ficai*e  troppo  male  a  proposito  coll'esclama- 
zione  suddetta.  Ed  arguite  da  ciò ,  eh'  ogni 
buon  alunno  di  Melpomene  deve  attendere 
scrupolosamente  a  tutte  l'espressioni  de'  per- 
sonaggi, e  ricordarsi  che  se  sono  mal  corri- 
spondenti ne  deturpano  facilmente  il  carat- 
tere. Ma  già  questi  non  sono  che  nei.  incon- 
cludenti. 

Io  non    so    poi    come    Osmida    blandisca 
cotanto    il  *suo    amor  proprio  persuadendoci 
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di  poter  salire  un  dì  sul  irono  di  Cartagine, 
e  ciò  che  piìi  monta,  di  poter  ottenere  for- 
s'anche  la  destra  e  il  talamo  di  Bidone.  Dissi 
ciò  che  più  monta^  giacche  reputo  meno  im- 
probabile iu  questo  caso  l'aspirar  al  trono 
che  alla  mano  di  lei.  Per  il  primo  basta  il 
tradimento,  per  il  secondo  non  basta  neppu- 
re la  più  dura  necessità,  come  vedremo  in 
seguito.  E  come  pnò  non  pertanto  lusingarsi 
anche  privo  com'egli  è*  di  senso  comune? 
Egli  a  buon  conto  non  può  vantarsi  fin  qui 
del  menomo  contrassegno  di  genial  condi- 
scendenza per  parte  della  sua  Sovrana.  Ei  non 
ignora  d'altronde  il  suo  costante  rifiuto  per 
i  reali  imenei  dei  più  potenti  monarchi  del- 
VAfrica.  Egli  è  testimonio  maggior  d'ogni  ec- 
ce^zione,  delFeccesso  .dell'amorosa  sua  passio- 
ne per  Enea.  Dopo  tutto  ciò  mi  sorprende 
davvero ,  com'  ei  poss,a  esprimere  con  tanta 
franchezza  : 

(  Quasi  felice  io  sono; 
Se  parte  Enea,  manca  un  rivale  al  trono.  ) 

Ma,  direte  voi, 

•     •     .     .     .     Gii  amanti 
Sognano  ac!  occhi  aperti. 

Zenob.  At.  -i.  se. 'a. 
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Sognino  pure  a  lor  voglia,  soggiungo  io^ 
ad  ogni  modo  un  Grande  ,  che  pur  dev'  es- 
sere illutninato,  non  sarà  mai  plausibile  di 
farlo  comparire  di  sì  stupida  tempra.  E  di 
fatto  egli  è  poi  veramente  tale  in  tutta  Fe- 
slensione  del  termine,  come  avremo  motivo 
di  osservarlo  in  appresso. 

Ma  più  bizzarro  ancora  ed  incongruente 
è  l'amore  di  Selene  per  Enea,  E  certo  an- 
che per  sentenza  dell'Autore  stesso,  che 

Amor  non  vive 
Quando  muor  la  speranza. 

0|imp.  At.  I.  se.  I* 

Ma  io  dimando,  a  chiunque  non  ha  .  guasto 
il  criterio  dalla  prevenzione,  con  qual  fonda- 
mento Selene  amasse  Enea!  con  quale  lu- 
singa? Ad  quid  in  somma?  Può  ella  presu- 
mere di  giugner  mai  alla  meta  de'suoi  desiderj  ? 
Io  non  so  vedervi  verun  grado  di  probabilità 
né  se  parte  Enea,  né  se  resta.  Dunque  ?  la- 
dovinatela  voi.  Essa  medesima  conosce  final- 
mente r  insussistenza  d'un  sì  strano  amore,  e 
uon  può  a  meno  di  non  esclamare , 

At.  II.  se,  X. 

Slolla!  per  chi  sospiro  7  Io  senza  speme 
Perdo  la  pace  mia* 

5 
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E  qui  notate  per  incidenza  che  lutti  i  per- 
sonaggi di  questo  dramma  sono  perdutamente 
innamorati;  Bidone  e  Selene  di  Enea-,  Os- 
mida,  Jarba  ed  Enea  di  Bidone^  Araspe 
di  5e/e««  ....  Guardatevi,  amico  mio,  da  un 
^al  difetto ,  eh'  è  ben  diffìcile ,  credetemi ,  il 
disimpegnarsi  con  buon  successo  fra  tanta  mo- 
notonia di  amori.  Il  più  curioso  è  però  che 
tutti  poi  restano  alla  per  fine  a  bocca  asciutta* 

E  non  vi  sembra  in  appresso  riprensibile 
il  contegno  di  Enea  medesimo  ?  Al  compa- 
rir di  Bidone^  si  confonde,  si  perde.... c^e 
mai  diéò  ?  Io  dico  intanto  ch'egli,  sia  pur  con 
lagrime  e  con  sospiri,  non  dovea  per  certo 
trascurar  di  renderla  consapevole,  e  prima 
d'ogni  altro,  del  voler  degli  Bei.  E  non  ri- 
flette, che  occultandole  più  a  lungi)  le  sue 
risoluzioni,  viene  a  meritarsi  a  buon  dritto  la 
taccia  d' ingratitudine  verso  una  persona  d'in- 
dole SI  sensibile  e  generosa?  Che  ciò  possa 
accadere  tra  persone  ineducate  e  volgari,  qual 
maraviglia?  ma  tra  principi,  tra  eroi  ? . . .  né 
lascio  a  vói  la  decisione.  Ma,  Amore,  sento 
susurrarmi, 

Càngia  affatto  i  costumi  3 
Bende  il  timido  audace; 
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Fa  l'audace  modesto. 

Sir.  At.  I.  se.  5. 
Sì,  lo  farà  timido^  \o  farà  modesto^  lo  farà 
quel  che  volete,  ma  non  lo  farà  mai  cambiar 
natura  a  segno,  che  gli  sia  lecito  impunemen- 
te di  scordarsi  de' proprj  doveri;  e  parlando 
Spezialmente  in  linea  di  gran  personaggi,  non 
farà  mai  d'un  eroe  uno  stupido.  Sebbene,  a 
che  oltre  indagare,  se  lo  stesso  Enea  pur  lo 
confessa  alla  scena  XIV  di  quest'Alto  mede- 
simo, 

61ie  sarebbe  il  tacerlo  un  tradimento? 
Di  fatto  ecco  nella  scena    II  Bidone  con 
enfasi  straordinaria  rammentar  ad  Enea 

.  .  .    quegli  archi,  que*  templi  e  quelle  mura 
che  si  stanno    edificando    nella  novella  Car- 
tagine, 

Frutto  de 'miei  sudori^ 
o  piuttosto  de'  miei  tesori  ;  ove  notate  quel- 
r  a  momenti  in  proposito  dell'  edificazione 
d'una  gran  città.  —  Egh  perà  se  ne  sta  frat- 
tanto silenzioso  e  mesto  ^  ed  ella  francamente 
dall'  insolito  smarrimento  che  ravvisa  nel  di 
.lui  volto,  cangiando  iuovio,  quasi  e  ce  abrupto 
si  fa  a  prorompere  in  aria  di  riroprovero*^^ 
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Forse  già  dal  tuo  core 

Di  me  r  immago  lia  cancellata  Amore? 

Panni  indiscretezza,  io  dico,  lo  scorgere  un 
fido  amatore  costernato  e  in  preda  ai  più  cu- 
pi pensieri,  ignorarne  il  motivo  ed  accagio- 
narlo subito  d'infedeltà.  Questue  un  accre- 
scergli l'ambascia,  anziché  alleggerirne  il  peso 
e  distrarlo  dalla  sua  melanconia.  Bidone  per 
altro  non  vuol  proteste  vuol  sospiri.  Osmida 
si  turba  alle  carezze  di  lei,  e  fremendo  fra 
se,  troppo  s' inoltra^  esclama.  Sempre  più  sci- 
pito mi  comparisce  quest'  Osmida.  Vuol  far 
il  geloso  come  fosse  la  prima  volta,  che  Bi- 
done usasse  delle  finezze  ad  Enea.  In  vece 
poi  di  quel.  Ed  io  parlar  non  oso  di  Sele- 
ne^ piacerebbemi,  Ahi  cK io  parlar  non  oso'' 
giacché  altrimenti  par  che  Osmida  avesse 
pronunziato  verso  Selene^  come  conscia  delle 
«travolte  di  lui  idee,  il  suo  frivolo  troppo  s'inol- 
tra. Giò  sia  detto  per  il  buon  ordine. 

Ma  qui  pria  di  proseguir  fa  d'uopo  di  ri- 
flettere come  mai  non  sia  venuta  in  cogni- 
zione l'amorosa  regina  de'strepitosi  movimenti 
delle  navi  Trojane  e  de'  troppo  visibili  pre- 
parativi di  prossima  partenza  delle  medesime? 
Quis  fallere  possit  amantem?  sciamerebbe 
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Virgilio.  Né  giova  il  dire,  che  si  può  aiup- 
porre  da  pochi  istaoti  accesasi  in  Enea  la 
fatai  risoluzione,  ed  aver  egli  appena  emanati 
gli  ordini  alle  sue  truppe  per  lo  sollecito  al- 
lestimento della  flotta.  Imperciocché  in  pri- 
mo luogo  già  lo  sapevano  Selene  ed  Osmi- 
da,  indotti  per  lo  meno  a  sospettarne,  a  mio 
credere,  dai  già  detti  preparativi.  E  chi  potea 
ignorarli  ?  E  non  sentite  voi  lo  strepito  ed  il 
fracasso  che  vi  assordano  Forecchie  ? 

Tum  vero  Teucri  incumhunt,  et  litore  celsas 
Deducunt  foto  naves  -,  natat  uncta  carina  : 
Frondentesque  ferunt  ramos,  et  robora  sylvit 
Infabricata,  fugae  studio, 
Migrantes  cernas,  totaque  ex  urbe  ruentes. 

ìEoed.  lib.  4. 
E  poco  dopo; 

Pars  agmina  cogunt 

Castigantque  moras  :  opere   omnis  semita  fervete 

Totumque  videres 

Misceri  ante  oculos  tantis  clamoribus  aequor, 

ed  è  sì  vero,  anche  per  il  medesimo  dram- 
ma, che  cercando  giustificarsi  fin  dal  princi- 
pio della  prima  scena  Enea  esprime  chiara- 
mente : 

Sdegno  non  è,  non  è  timor  che  move 
Le  Ffigie  vele  ec. 
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dunque  erano  già  in  moto  da  diversi  giorni* 
Per  secondo  è  certo,  ch'egli  parte  in  questo 
medesimo  giorno,  e  ben  si  sa  che  in  poche 
ore  è  impossibile  affatto  il  mettere  alla  vela 
una  flotta,  che  da  tanto  tempo  marciva  nel- 
l'ozio. Bisognava  però  che  Bidone  fosse  tran- 
quilla su  questo  punto,  e  non  ne  avesse  il 
menomo  sentore,  per  lasciar  campo  ad  Enea 
di  dar  e  di  esigere  a  un  tempo  le  prove  più 
energiche  d' eroico  sentimento.  E  già  vorria 
informarla,  vorria  disporla,  il  dover  lo  stimo- 
la, lo  sprona  il  rimorso,  ma  la  pusillanimità 
l'arresta,  non  trova  termini,  incerto  pende, 
uè  sa  come  risolversi.  S'astiene  fors' anche 
sdegnando  di  far  de'suoi  segreti  una  sì  ma- 
nifesta pubblicità.  E  qual  maggior  pubblicità 
in  fatti ,  che  il  parlar  d' una  materia  -sì  dili- 
cata  ed  interessante  a  due  cuori  sensibili,  non 
nel  segreto  d'un  gabinetto,  siccome  conviene, 
e  che  non  si  trascura  poi  nella  scena  XI  del^ 
l'Atto  II ,  ma  in  un  luogo  aperto  destinato 
alle  pubbliche  udienze  ^  alla  presenza  non 
solo  di  Selene  e  di  Osmida^  ma  di  tutto  il 
numeroso  seguito  di  damigelle,  di  paggi,  di 
Grandi,  di  guardie  e  che  so  io  ? 

In  progresso  del  dialogo ,  all'  udir  dall'  af* 
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fetluosa  Didone; 

Io,  che  per  te  sol  vivo?  io,  che  non  godo 

I  miei  giorni  felici. 

Se  un  momento  mi  lasci?... 

si  fa  tosto  ad  interrompere  ^/2é»a,  e;  certa- 
mente in  aria  di  gran  sorpresa,  se  dqh  altro 
dalla  maniera  di  esprimersi, 

Oh  dio,  che  dici  ! 

£  qual  tempo  scegliesti  ! 

A  far  che,  dimando  io?  A  dichiararsegli aman- 
te. Così  almeno  io  deduco  dalJe  antecedenti 
espressioni  di  lei.  Ma ,  e  non  è  questa  uii> 
aperta  contraddizione?  Sono  pure  amanti  di- 
chiarati da  s\  gran  tempo,  e  quali  amanti! 
basta  legger  Virgilio ,  che  ne  narra  di  belle 
in  questo  proposito.  Ognun  sa  goder  Enea 
i  favori  della  regina,  e  eh' è  già  divenuto  l'ar- 
bitro non  che  del  suo  cuore  ^  della  novella 
Cartagine  ancora  ;  ^ 

.  .  .  Lihyae  magnas  ìt  Jama  per  ùrhes 

Venisse  AEneanty  Trojano  e  sanguine  cretunt, 
Cui  se  pulchra  viro  dìgneiur  jungere  Dido. 

ibidem  V.   173  etc. 

ed  alla  scena  V  nella  persona  del  finto  ^r- 
hace: 
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Or  sa  TAfrica  tutta, 

Cbe  dairAsia  distrutta  Enea  qui  venne  : 
Sa  che  tu  raccogliesti ,  e  sa  che  l'ami. 

E  corae  va  che  adesso  par  quasi,  che  nuova 
affatto  riesca  ad  Enea  stesso  la  tenera  fa- 
vella di  Bidone? 

Sebbene  è  già  sparito  Enea,  ed  è  Bidone 
nel  massimo  abbattimento.  Se  non  che  mal 
soffrendo  Selene  di  lasciar  la  germana  nel- 
Tangosciosa  sua  titubanza»  in  due  parole  le 
spiega  l'arcano  : 

£i  pensa  abbandonarti. 

Ma  Osmida,  da  qual  demone  agitato  io  non 
Io  so,  crede  opportuno  a  deluder  anzi  le  sue 
speranze  (5'/  deluda)  è  frapponendosi  non  ha 
riguardo  di  trattar  da  semplice  Selene  per 
non  aver  ben  penetralo  le  intenzioni  del  cor 
d'Etiea.  E  Selene  intanto  da  vera  sempliciot- 
ta s'inghlotle  la  pillola  e  tace.  Prosegue  egli 
a  dire,  che  dovendo  glugnere  V  ambasciador 
de'  Morì  (  che  in  fatto  non  solo  giunger  dee, 
jna  è  giunto,  ed  è  già  dietro  la  portiera  che 
aspetta  che  sia  finita  la  scena  per  dar  fiato 
a'suoi  strumenti  barbari,  e  marciar  nella  sala 
delle  pubbliche  udienze)  a  chiedere  a  nome 
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del  SUO   re    le    nozze    di    lei  ^  temeva  Enea 
della  sua  costanza, 

Perciò,  così  partendo, 
cioè,  non  già  da  Cartagine,  ma  partendo  co- 
sì dalla  sua  presenza,  come  ha  fatto^ 

Fuggi»  il  dolor  di  rimirarla  .... 
Buono!  e  non  è  un  mettere  cosi  alla  cieca  in 
compromesso  gli  affetti  di  entrambi  ?  Ma  io  di- 
mando, da  che  mai  possa  essere  sospinto, 
anche  contro  i  disegni  stessi  di  Enea^  e  l'e- 
spresso suo  volere,  spiegalo  tu  per  ine^  a  pian- 
tar nell'animo  della  regina  un  supposto  di  tal 
natura?  Per  <jual  suo  interesse?  a  qual  fine? 
a  che  oggetto  ?  Quest'  è  quello,  eh'  io  vorrei 
sapere.  Farmi  un  tratto  antipolitico  ed  in 
contraddizione  con  le  sue  medesime  bizzarre 
idee,  che  abbiamo  ponderate  di  sopra. 

Se  bene  potreste  voi  qui  soggiungere,  che 
celando  Osmida  a  Didone  la  cagion  vera 
dell'  improvviso  sconcerto  di  Enea,  e  dando- 
le a  credere  essere  in  lui  prodotto  dal  timor 
ch'ella  possa  cedere  ad  un  rivai  più  potente, 
s'avvede  benissimo  che  rifiuterà  con  maggior 
fermezza  la  mano  di  Jarba  ,  che  il  superbo 
s'armerà  furibondo  a'danni  suoi,  che  non  po- 
tendo sperar  soccorso  da  Enea,  ch'ci  conosco 
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ràsolutìssimo  nel  proposilo  di  lasciarla ,  ncl- 
Faugosciósa  circostanza  sarà  costretta  proba- 
bilmente ad  accoppiarsi  scjco  lui,  per  non  ri- 
ipanere  priva  d'un  virile  troppo  necessario 
appoggio,  eh'  è  ciò  appunto  a  cui  tendono  le 
isue  mire. Ingegnosa  interpretazione!  Ma  come 
va  poi  8e  Osmida  alla  scena  VI  si  offre  a 
Jarba  compagno  e  guida  a'suoi  sdegni  con- 
tro Di  don  e  ? 

Ma  s'ascolti  Bidone  stessa,  che  deli;sa  cos' 
non  vuol  saperne  d'altro,  e  rivolta  a  Selene 
(incumhenza  al  certo  incompetente  ad  una 
vergine  fanciulla  e  principessa  )  j  i^anne ,  le 
dice,  dal  cor  d'Enea  sgombra  i  sospetti  ec. 
Selene  poi,  come  ignorasse  anch'essa  il  vero 
senso  dell'espressioni'  d'Enea,  si  sirlgne  nelle 
spalle,  e  già  s'avvia,  mortificata  dell'addossa- 
tole incarico,  m'immagino  onde  adempierlo; 
e  l'adempie  di  fatto,  come  vedremo  alla  sce- 
na IX.  Grand' improprietà  1  Ma  non  è  questa 
quella  Selene  alla  quale  Enea  non  ha  guari, 
egualmente  che  ad  Osmida  medesimo,  di- 
chiarò apertamente  e  senza  ambagi,  le  im- 
mutabili sue  risoluzioni ,  delle  quali  ne  ad- 
dusse pur  i  pressanti  altissimi  motivi  ? 
Ma  eh*  io  di  nuovo  esponga 
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Àll'aibitrio  deironde  i  giorni  miei 

Mi  prescrive  il  destiu,  vogliou  gli  Dei. 

Ma  inoliriamoci,  giacché   grandis    nobis  re- 
stat  via. 

Eccoci  alla  IV  scena  ove  Didone^  conten- 
ta di  questa  sua  vaga  scoperta,  si  protesta  di 
voler  dar  la  destra  ad  Enea,  pria  che  tra- 
monti  il  Sole^  in  faccia  allo  stesso  jirbace. 
Io  dico,  che  se  anche  fosse  lutto  vero,  noa 
sarebbe  prudenza  inasprir  la  piaga  ed  insul* 
tar  con  tanto  sgarbo  all'amorosa  passione  d'uà 
potente  vicino  monarca.  E  lasciamola  pur  dir 
nella  scena  susseguente.- 

Purché  fia  meco  Enea  non  mi  confondo, 

Vengano  a  questi  lidi 

OaramantJ,  Nui|iidi^  Africa,  il  mondo. 

Che  vorrebbe»  ella  che  facesse  Enea  solo 
contro  un  agguerrito  esercito?  Fuggir  forse  a 
un  bisogno  seco  lui  1^  Perchè  noi  fece  quando 
fu  finalmente  ridotta  alle  sttettè,  coBie  ve- 
dremo? Destinarlo  a  capitano  delle  .  sue  ar- 
mate? Di  qu^i  armate  ?  Io  non  veggo  sin 
qui,  uè  in  avvenire  si  vedranno  fuorché  le 
guardie  d'onore.  Eh  appunto  non  mi  risov- 
veiàva  che   Osmida    era    il    comandante  alla 
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forze  navali  e  terrestri  de*  Cartaginesi.  Nella 
scena  VI  così  egli  si  esprime  -, 

E  pendon  l'armi 

Tutte  dal   cenno   mio. 

Notate  però  ch'ei  dice  rarmiy  non  dice  gli  ar- 
mati, così  che  io  penso  eh'  ei  non  fosse  che 
il  preposto  alle  sale  destinate  per  gli  arma- 
menti pubblici ,  o  al  più  il  capitano  delle 
guardie  suddette.  Non  ve  ne  stupite,  uè  vi 
sembri  bizzarra  o  stravolta  la  mia  idea.  Se 
per  rarmi  intendesse  Osmida  ,  come  si  do- 
rrebbe di  fatto  intendere,  le  truppe  agguer- 
rite, come  mai  egli  non  l'avrebbe  schierate 
alla  difesa  di  Cartagine,  ed  a  fronte  dell'  in- 
solenti scorrerie  de'barbari,  che  non  dovevano 
poi  essere  in  si  gran  numero,  mentre  hanno 
potuto  nascondersi  senza  dar  indizio  di  se 
nella  vicina  selva?  Scena  XII.  Dal  che  si  ve- 
de chiaramente  che  Cartagine  era  senza  di- 
fesa. Ma  veggo  che  vi  recano  fastidio  quelle 
navi  e  quei  guerrieri  di  cui  si  fa  onorata 
menzione  alla  scena  XII  dell'Atto  III.  E  che 
volete  che  vi  dica  ?  Contraddizioni  sopra  con- 
traddizioni. V'erano  armij  na^^i  e  guerrieri 
per  sconquassar  e  sommergere  la  flotta  del 
fuggiasco  Enea,  e  non  v'erano    poi    per  im- 
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pedir  se  non  altro  le  fiamme  nella  reggia. 
Eppure  con  tutto  ciò  ha  cuor  di  attizzar  lo 
sdegno  di  Jarba,  Grand'  audacia  ! 

Ma  già  s'appressa  v^rèace,  ossia  Jarha  stes- 
so sotto  il  mentito  nome.  Egli  è  curioso,  se- 
condo r  Autore  ,  di  veder  Didone ,  perciò 
s'introduce  in  Cartagine  come  ambasciatore 
di  se  stesso  sotto  nome  di  orbace.  Dice 
però  di  farlo  per  comodo  della  scena.  Ba- 
sta, è  andata  bene  a  Jarba,  ma  un'altra  vol- 
ta io  lo  consiglierei  a  non  esporsi  a  sì  pe- 
rigliosi cimenti ,  essendo  troppo  preziosa  la 
vita  de'  monarchi.  Raccolgo  se  non  altro  uà' 
erudizione,  cioè  che  a  quell'epoca  non  vi  fos- 
sero ritrattisti,  che  son  si  comodi  al  presen- 
te per  appagar  le  brame  de'  lontani  amatori. 

Comincia  tosto  la  sua  ambasceria,  le  offre, 
giusta  il  costume^  de'preziosì  doni  di 
Spoglie,  gemme;  tesori;  uomioi  e  fere, 
ma,  di  grazia,  osservate  come  si  diporta  Di' 
done  in  questa  circostanza»  Udite  la  sua  ri- 
sposta. / 

Mentre  io  ne  accetto  il  dono 
Larga  mercede  il  tuo  Signor  riceve: 
Inaudita  presunzione! 
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Ma  s'ei.non  è  più  saggio, 
Quel,  ch'ora  è  doo^  può  divenire  omaggio. 
Poi  da  se, 

(Co^ne  altiero  è  cosfni  !) 
Or  che  ne  dite?  E  questo  un  ammansar  il 
furor  d'un  acceso  monarca?  E  questo  il  ce- 
remoniale  con  cui  si  accettano  i  doni  tra 
principi?  Non  basta,  ma  trattarlo  poco  men 
che  di  matto,  minacciargli  il  vassallaggio,  e 
dopo  ciò  come  se  orbace  medesimo  si  fosse 
cosi  espresso,  mancando  alle  buone  regole  di 
Monsignor  della  Casa,  prorompere  con  indi- 
gnazione, come  altiero  è  costui  !  Che  ve  ne 
pare,  amico  mio,  sono  stiracchiature  queste, 
o  giustissime  riflessioni  ?  Quel  lascia  pria 
cK  io  finisca  di  Jarba  h  un  tacciar  Bidone 
apertamente  di  mal  creata  ^  ma  Bidone  non 
si  perde  per  questo,  ed  a  suo  tempo  sa  ren- 
dergli la  pariglia; 

Lascia  pria  elisio  risponda,  e  poi  favella. 

O  bei  complimenti  reali  !  Il  dimandar  poi  la 
testa  di  Enea ,  che  mi  perdoni  il  re  Moro, 
è  un  poco  troppo  ;  non  bastava  dimandar 
Tesiglio  ?  Ha  mo  ragion  Didone  se  impon 
fine  all'udiènza  col  volger  ad  esso  sdegnosa 
mente  le  spalle. 
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Abbiamo  nella  scena  VI  Tofferta  spontanea 
d'un  alto  tradimento  in  favor  di  Jarba  da 
quell'indegno  di  Osmida.  Ma  com'è  conce- 
pita, o  mia  energica  Melpomene  !  Basta  tras- 
correre il  i)reve  dialogo  tenuto  tra  di  loro 
per  esserne  convinti.  Jarba  col  suo  confiden- 
te è  già  minaccioso  in  atto  di  partire.  Lo 
ferma  Osmida,  Ei  s  arresta  severo  e  impsl- 
ziente  quasi  in  punta  di  piedi,  e  in  due  pa- 
role si  stipula  tra  loro  un  contratto  della  pih 
alta  importanza.  Ed  è  riflessibile,  che  ncppur 
si  conoscono  ;  Ma  tu  chi  sei  ?  ne  lo  inter- 
roga Jarba.  E  ben  si  sa  che  Osmida  lo  crede 
orbace  e  non  il  re.  Più;  Jarba  in  qualità  di 
ministro  promette  ad  Osmida  di  Cartagó  V im- 
pero, ed  Osmida,  sebben  dubbioso  alquanto 
sull'assenso  reale ,  pur  al  sentirsi  soggiungere, 

Pi'omelle  il  re,  quando  promette  Arbace, 
senz'altro  indagare  vi  alloggia  francamente,  e 
gii  par  già  d'essere  sul  trono.  E  quest'è  imi- 
tar la  natura  ?  Ma  non  basta.  Egli  si  dichiara 
di  voler  agevolar  la  strada  a  questo  finto 
Arbace  perchè  arrivi  più  fadilmente  alla  me- 
ta àe'suoi  disegni,  E  che  vuol  egli  denotar 
con  ciò?  Di  render  forse  flessibile  il  cuor 
di  Bidone  agli  amori  di  Jarba  ?  No,  perchè 
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non  se  ne  parla  neppure  in  tutto  il  decorso 
del  dramma,  ne  si  confà  con  le  mire  di  lui. 
E  poi,  come  potea  compromettersi  di  arrivar 
lant'ohre  ?  su  qual  base  appoggiarsi  ?  a  qual 
partito  rivolgersi?  Forse  di  tender  insidie  ed 
agguati  alla  sicurezza    di    lei  ?  o  di  farla  ra- 
pire dagli  occulti  seguaci  à^Arbacel  lo  non 
ci  veggo  orma  d'indizio.  Di  recargli  per  ul- 
timo la  ricercata  testa  di  Enea  ?  Meno  assai, 
meno  ancora.  Da  ciò  in  fatti  ch'io  raccolgo, 
e  che  da  voi  medesimo  potete    osservare  da 
questa  scena  VI  dell'Atto  1  fino  alla    V  del- 
l'Atto III ,  egli  non  serve  che  d' imbelle    re- 
ferendario   e  di  stolido  raggiratore.    Pur  per 
tutto  questo  crede  di  meritarsi  un  trono.  Un 
uomo  fornito  di  ragióne,  un  Grande,  un  mi- 
nistro   di    stato  ?    Decidetelo    voi.    Lo  stesso 
Jarba^  vista  l' inconvenienza  di  sì  goffa    pre- 
lesa, non  potè  a  meno  di  non  lasciarsi  uscir 
di  bocca  : 

Quanto  è  stolto,  se  crede 
Ch'  io  gli  abbia  a  serbar  fede  ! 
Ma  voi  noi  credereste  che  anche  tra  i  Mo- 
ri vi  sieno  degli  uomini  di  garbo,  e  che  tra 
le  più  barbare  corti  de'Getuli  e  de'Garaman- 
ti  vi  sieno  de'rigidi  Catoni.  Questi  è  appunto 
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Araspe^  il  favorito  di  Jarba^  che  non  teiue 
di  rinfacciar  perfino  il  suo  re  di  doppiezza 
verso  Osmida: 

Il  promettcsli  a  lui. 
La  massima  poi   della  quale  si  serve  Jarba 
onde  schermirsi  della  taccia  appostagli, 

Noo  merta  fé,  chi  non  la  serba  altrui, 
henchè  apparentemente  discreta,  è  massima 
però  erronea  in  fatto  e  contraria  ai  principj 
sociali.  Ma  non  vorrei  che  credeste,  che  in 
vece  di  Araspe  foss'io  medesimo  quell'uomo 
dabbene  e  quel  rigido  Catone.  Di  grazia, 
non  mi  condannale  sì  tosto.  Serbar  fedo  è 
un  dovere  di  natura  e  di  legge.  Chi  può  ne- 
garlo ?  Ma  v'  è  chi  non  la  serba.  E  che  per 
questo  ?  Si  distrugge  la  regola  per  esservi  chi 
la  posponga  ?  Il  marchio  di  traditore  è  sem- 
pre un  marchio  d' infamia.  E  dovrà  forse  l'uo- 
mo onesto  procacciarsi  lo  stesso  sfregio  per 
ricattarsi  degl'inganni  altrui?  Ecco  però  il 
disordine.  La  moltitudine  resta  abbagliala  fa- 
cilmente da  certi  apparenti  principj  d'equità, 
facendosi  poi  gloria  di  giustificar  con  essi  la 
riprensibile  loro  condotta.  E  un  aprir  per 
conseguenza  una  strada  alle  frodi,  agi'  ingan- 
ni, alle  falsità.    Deve    perciò  .  il    drammatico 
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farsi    un    sommo    riguardo    di    non    lasciarsi 
uscir  dalla  penna  proposizioni  men  che  one- 
ste e  virtuose,  tale    essendo    stalo   ognora  lo 
scopo  che  si  sono  p  refissi  lutti  i  huoni  mae- 
stri delFarte,  sia  nel    dettarne    le    regole,  sia 
nelle  sceniche     stesse    loro    rappresentazioni, 
d'ammaestrar  cioè    con  piacere  la  turha  spet- 
tatrice. Ma  vo  i   direte  che  in  hocca  di  Jarba 
poteva  lasciarsi  correre  senza  apporvi  censu- 
ra. Un   empio   eh'  egli   è,  non   è   poi    maravi- 
glia ....  Fermatevi,  poiché  altro  è  Tempiela 
privata  e  da   pochi  conosciuta,  altro  è  F  em- 
pietà che  si  esp  one  ad  un  pubblico  compo- 
sto per  lo  più  d'individui  proclivi  ad  imitar 
il  peggiore    anzi  che  l'ottimo.  i 

Ed  a  proposito  s'ovvlemmi  d'nn  insegna- 
mento del  Filosofo  intorno  al  carattere  da 
attribuirsi  ai  personaggi  d'un  tragico  dramma, 
siccome  altra  fiata  v'ho  fatto  riflettere,  nelle 
Lettore  cioè  IV  e  V  sopra  la  Poetica  d'Ari- 
stotile suddetto.  Ei  dice  nel  XIII  appunto, 
che  un  personaggio  ottimo  nella  virtù  o  pes- 
simo nel  vizio  non  può  mai  risvegliar  gli 
affetti  d'abborrimento,  di  compassione  e  di 
emulazione  virtuosa  nell'animo  dogi'  astanti. 
Ed  eccovi  la  rajjione.  L'esito  felice  dello  scel- 
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Jerato  dispiace  ai  buoni  ed  è  periglioso  ai 
cattivi,  ed  il  fine  funesto  del  medesimo  non 
desta  né  compassione,  né  terrore.  Per  lo  con- 
trario la  bontà  somma  e  la  perfetta  virtù, 
come  che  al  di  sopra  della  comune  degli 
nomini,  li  rende  piuttosto  stupidi  ammiratori 
che  sensibili  emulatori.  Conchiude  adunque, 
che  il  vero  carattere  da  darsi  ad  un  Prota- 
gonista, che  a  me  piace,  col  parere  de'saggi, 
d'estendere  anche  a  qiae'personaggi,  che  han- 
no una  maggior  relazione  colFazion  principa- 
le del  dramma  stesso,  sia  appunto  quello  di 
mezzo,  cioè  o  mediocremente  buono  o  me- 
diocremeiite  cattwo.  Dietro  siffatto  ammae- 
stramento non  pertanto  del  si  decantato  ora- 
colo Stagirita  io  ne  deduco,  che  dunque  il 
personaggio  di  Jarha,  dotato  di  un  sì  odioso 
carattere,  il  quale  felicemente  arriva  a  por  la 
desolazione  in  una  pacifica  reggia,  come  che 
mal  visto  dall'occhio  de'spettatori,  così  pecca 
assolutamente  contro  la  prescritta  norma  Ari- 
stotelica. 

Male  poi,  e  contro  ogni  regola  di  politica, 
che  un  vassallo  per  quanto  sia  favorito  abbia 
il  coraggio  di  rifiutarsi  apertamente  e  con 
tanto  sussiego  agli  ordini  del    suo   Sovrano, 
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e  d'un  Sovrano  di  lai  Datura,  tacciando    per 
conseguenza  il  suo    comando    d' ingiusto,  di 
vile  e  indegno  d'un  uomo    d'onore.  Ammiro 
ì  nobili  sentimenti    di  Araspe^    gli  approvo, 
ma  son  costretto  a  chiamarlo  più  filosofo  t;he 
cortigiano.  Non  poteva   accendersi  di  sdegno 
Jarba,  e  cominciar  da  lui   medesimo  le   sue 
vendette?  Non    importa,    sarebbe    morto    da 
virtuoso.  Da  virtuoso  sì,  ma  non   da  politico 
virtuoso.   Credete   voi  che  non  possano  com- 
binarsi virtù   e    politica  ?     Anzi    io    son    per- 
suaso che  la  vera  virtù  ne  sia  la  base  ^  ed  il 
bravo  politico  dal  canto  suo  procura  di  sal- 
var  s' è    possibile    il  cat^olo    e  la  capra,  per 
servirmi  d'un  volgar  proverbio. 

Jarba^  termina  questa  scena  col  prorompere 
da  par  suo,  che 

Nel  mondo 

O  virtù  non  sì  trova, 

O  è  sol  virtù  quel  che  diletta  e  giova^ 

eh' è  appunto  il  licet  quod  utile  della  mo- 
derna scuola  de' pseudo-riformatori  dello  spi- 
rito umano.  Io  però  non  credeva  che  il  ve^ 
leno  di  sì  esecrabile  assioma  fosse  ito  ser- 
peggiando perfino  nell'Africa.  Si  vede  che 
l'Autore  ha  posto  uno  studio  particolare  per 
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dipignerci  quest'uomo  co*  più  neri  colori.  Le 
ragioui  delie  di  sopra  possono  servire  anche 
per  il  caso  presente.  Dirò  solo,  ne  mi  stan- 
cherò di  ridirlo,  che  sehben  non  si  ascoltino 
siffatte  proposizioni  dalla  bocca  d'un  pio  Enea^ 
o  d'un  fedel  ^cate,  ma  dalla  sozza  lingua 
d'un  barbaro  despota^  pure  il  vederlo  trion- 
fare dopo  di  averci  insinuato  massime  sì  per- 
niciose mi  fa   dispetto. 

Ma  diciamo  due  parole  intorno  ai  virtuosi 
sentimenti    di    jirxispe»  Tutto    vero  ciò,  che 
pronunzia  da  se  nella  scena  Vili.  La  teorica 
è  bella  e  buona  j    ma    parmi    che    la  pratica 
non  corrisponda.   Osmida  si  offre  a  tradir  la 
sua  buona  regina,  onde  coll'appagar,  quoqiio^ 
modo  fiat,  le    ingiuste  brame    di    Jarba  bu- 
scarsi in  premio    niente    meno    che    il  trono 
stesso  di  Cartagine.   Questa    a    ben    conside- 
rarla è   una  trama  che  inspira  orrore.  Eppu- 
re   questo    virtuoso    favorito    non    si    scuote 
punto,   non  raccapriccia,  non  freme,    non  dà 
il  menomo    segno    di    disapprovazione.  Anzi^ 
notate,  che  ha  cuor  perfino    di    rimproverar 
il  suo    re  accorgendosi  che    non    volea    poi 
osservargli  la  promessa  :  il  promettesti  a  lui, 
Ch'è  quanto  dire  ;  come  !  il  pover'uomo  pei* 
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voi  s'adopra,  s'espone  per  voi,  in  voi  confida, 
e    voi    avete    in    pensiero    di  deluder  le  sue 
speranze  !  Non  sente  ribrezzo  del  tradimento 
d'un  empio  ministro,  lo  sente  poi  della  dop- 
piezza del  suo  Sovrano  verso  il  tradilor  me- 
desimo. Questa  è  una  virtù  ch'io  non  cono- 
sco. Ne  crediate  ch'io  intenda,  che  per  essere 
virtuoso  avesse  dovuto  Araspe  disvelar  il  se- 
greto in  pregiudizio  del  suo    re.  Più;    nella 
scena    prima  dell'Atto  secondo    V  osservo  di- 
chiararsi amante  di  Selene'^    troncar    ella  le 
sue  speranze  col  dirgli  apertamente; 
Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face , 
e  non  ostante  pregarla  di  accettar  i  suoi  af- 
fetti ; 

Soffri  almen  la  mia  fede. 
Questa  al  certo  non  parmi  azione  onesta  e 
virtuosa.  E  da  libertino  il  tentar  d'insinuarsi 
nel  cuor  d'una  donna  impegnata  in  preven* 
tivi  affetti.  È  vero  ch'egli  si  contenta  di  quel 
poco  di  cui  si  mostrano  paghi  anche  i  vir* 
tuosi  platonici  d'Europa.  Questa  è  una  virtù 
per  altro  che  più  presto  s' immagina  di  quel- 
la che  si  eseguisca.  E  perchè  non  crediate 
ch'io  sia  una  mala  lingua  che  trincia  a  ca- 
priccio   i    panni    addosso    altrui,  osvseryatene 
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una  prova  in  u4 raspe  medesimo.  Si  protesta 
poc'anzi  dinanzi  alla  sua  fìamma  di  non  aspi- 
rar più  oltre  che  ad  un  puro  amor  platoni- 
co :  di  piti  non  chiedo  j  ma  rimasto  poi  solo 
ascoltatelo  come  blandisce  la  sua  passione: 

Tu  dici  ch'io  non  «peri, 

Ma  noi  dici  abbastanza; 

L'ultima  che  si  perde  è  la  speranza. 

Sensi  in  vero  degni  d'un  eroe  !  Ma  lant'  è 
l'Autore  pretende  che  questo  suo  Araspe 
serva  mlrabilruente  di  contrapposto  alle  mo- 
struose azioni  di  Jarha^  non  ch«  del  fallace 
Osinida.  Vuole  ad  ogni  modo  cb'ei  sia  ab- 
bastanza virtuoso  per  formare  il  gradilo  chia- 
roscuro di  questo  suo  quadro.  Sembra  a  lui 
di  avergli  date  le  più  vive  tinte  d'eroico  va- 
lore, d'intrepidezza,  di  fedeltà^  d'abborrimenlo 
alle  frodi,  di  sobrietà  negli  amori  che  desi-  . 
derare  si  possano.  Anzi  fino  all'ultimo  del- 
l'azione credendo  di  fregiarlo  d'un  nuovo 
tìtolo,  cioè  di  filantropico  sentimento  perfino 
coi  nemici,  il  fa  comparir  mota  proprio  nel- 
l'oppressa reggia  dinanzi  a  Didone,  Atto  III, 
scena   XJ  e  seguenti  : 

A  te  ne  vegno 

Pietoso  del  tuo  rischio  ; 
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e  più  sono,  scena  XIV, 

Il  tuo  scampo  desìo.  Vederti  esposta 

A  tal  rischio  mi  spiace^ 
ma  al  sentirsi  poi  soggiugnere  quest'  eroe 
pietoso  dalla  costernata  regina,  sebbene  coi 
modi  i  più  cortesi  (  giacche  vorrei  ancora 
compatirlo  se  si  fosse  avventata  contro  di  lui 
con  un  pugnale,  essendo  pur  vero,  giusta  il 
detto,  che  prius  de  salute  propria  consie- 
lendum  ) 

Araspe,  per  pietà  lasciami  in  pace, 
si  ritira  egli  freddamente  senz'altro  replicare, 
lasciandola  nel  suo  disperato  abbandono.  Io 
dico  anzi  che  si  poteva  far  a  meno  di  farlo 
ricomparir  sulla  scena  a  far  pompa  d'una  sì 
infingarda  e  inopportuna  virtù. 

Ma  qui  si  cangia  scena,  amico  mio,  ond'iò 
pur  penso  di  calar  la  tenda  per  essere  di- 
screto con  voi  e  con  me  medesimo  ancora. 
Frattanto  avrete  campo  di  aggiugnere  i  vo- 
stri ai  miei  riflessi  nel  fin  qui  esposto,  e  tro- 
vando di  che  convenirmi,  pregovi  di  non  la- 
sciarmi in  una  vana  lusinga.  Io  non  sento  vero 
piacere,  se  non  quando  mi  vengono  additati 
i  miei  sbagli^ 

Ch'altro  dilcllo  che  imparar  non  provo. 
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Ho  sempre  paura,  col  gran  fDosofo  di  Tar- 
so, nel  voler  correggere  altrui  di  non  errar 
io  medesimo.  Né  crediate  che  questa  sia  una 
di  quelle  solite  affettazioni  di  modestia  con 
cui  s'inorpella  bene  spesso  la  più  fìua  gon- 
fiezza. Voi  mi  conoscete  abbastanza,  e  sapete 
che  a  buon  dritto  io  posso  vantarmi  d'essere 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 
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Che  si  estende  dalla  Scena  IX fino  alla  XII J 
del  medesimo  ^tto  primo. 


V, 


I 


oi  volete  pur  ad  ogni  modo  mio  mal- 
grado, eh*  io  proseguisca  i  miei  scaiabocchi 
(che  con  altro  nome  a  vero  dire  non  saprei 
intitolarveli  )  intorno  all'esame  non  saprei  se 
critico  o  criticabile  dell'incominciato  dram- 
ma. Me  ne  fate  tante  e  si  premurose  istanze, 
eh'  io  non  so  come  dispensarmi.  Ricordatevi 
però  ch'io  vi  servo  a  patto  che  abbiale  a 
custodir  le  mie  Lettere  sotto  chiavi  come 
suol  praticarsi  delle  opere  che  non  è  per- 
messo di  tenere  in  catalogo.  JVon  mi  sento 
voglia  alcuna  di  farmi  rompere  il  viso.  Ope- 
rando voi  altrimenti  vi  dichiaro  reo  di  lesa 
amistà  e  complice  del  mio  macello. 

Ciò  premesso,  ecco  ch'io  apro  il  libro;  e 
già  mi  si  affaccia  la  scena  IX  dell'Alto  pri- 
mo. Dalla  sala  delle  pubbliche  udienze  noi 
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passiamo  adt?sso  ad  un  cortile  a  prendere 
luì  poco  d'aria  cotanto  raccomandata  dal 
giudizioso  Roberti,  dopo  le  gravi  seriose  cu* 
re,  cui  abbiamo  avuto  l'onore  di  assistere  nel 
mentovato  magnifico  luogo, 

E  qui  permettetemi  cb'io  vi   richiami   per 
un  momento  a  que'  non    spregevoli    principj 
cbe  v'ho  alla   buona  accennati  nella  mia  Ter- 
za Lettera  sopra  la  Poetica  d'Aristotile,  rela- 
tivamente appunto  alle  si   frequenti  mutazioni 
di  scena    che    si    scorgono    spezialmente  nei 
drammi  di  Metastasio.  Neil' intralciata  molli- 
plicità  delle  discordanti  opinioni  intorno  alla 
cotanto    ventilata    e    mai    definita    questione 
deìVunità  del  luogo  mi  sovviene  di  aver  con- 
chiuso, che  la  riforma  sul  proposilo,  che  con 
accorto  discernimento   da  più    d'uno    de'mo- 
derni   scrittori  è  stata  costantemente  adottata 
nelle  loro  composizioni,  di  non   eseguir  cioè 
alcun  cambiamento  di  apparato    scenico    fra 
l'azione,  bensì  dopo  la  fine  di  ciascun  atto, 
costumandosi  altresì    di    calar    la   tenda  fino 
àll'incominciamento  dell'atto  susseguente,  on- 
de sorprendere    con    maggior  verisimiglianza 
e  piacevolezza  l'aspettativa  de'circostanti,  sem- 
bravami  il  più  couroime   e   plausibile    d'ogni 


bo  SOPRA    LA.    DIDONE 

altro  regolato  sistema.  Di  fatto  è  insoffribile 
il  suddividere  in  tante  parti  la  semplicità  di 
un'azione,  anche  contro  l'insegnamento  d'Ari- 
stotile sopra  notato,  che  non  vuole  che  sì 
arrivi  con  la  moltiplicità  dell'  idee  ad  in- 
gombrar V immaginazione^  non  potendosi  al- 
lora discernere  le  proporzioni  del  tutto. 
Quanto  non  riesce,  a  cagion  di  esempio,  più 
gradilo  ed  interessante  l'Atto  II  del  Ruggiero^ 
compiendosi  l'azione  di  quello  senz'altro  sce- 
nico cangiamento  ?  Così  pvire  nell'^'roe  Ci- 
nese e  nel  Re  Pastore  il  primo  ed  il  se- 
condo atto  ;  che  non  nella  Didone  appunto 
e  in  tanti  altri,  i  quali  fino  a  tre  ed  a  quat- 
tro mutazioni  vanno,  soggetti  ? 

JNè  giova  il  dire,  che  si  veggano  con  di" 
letto  de' spettatori,  poiché  anche  ciò  conce- 
dendo, il  merito  non  può  mai  attribuirsi  al 
Poeta,  bensi  al  perito  ingegnere  ed  al  dipin- 
tore industrioso.  Ne  il  diletto  sarà  proveniente 
dall'azione,  ma  dalla  vaga  prospettiva,  che  si 
presenta  allo  sguardo,  anche  per  confessione 
del  nostro  Autore  medesimo  nel  suo  Estrat- 
to :  onde  lo  spettacolo,  ossia  le  apparenze 
son  piii  cura  dell' Architetto  che  del  Poeta. 
Ma  rimettiamoci  in  cammino. 
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Ecco  che  di  fatto  la  smemoiaia  Selene  ha 
già  fatta  ad  Enea  l'ambasciata  a  uome  della 
real  germana.  Enea  stesso  non  ne  fa  caso, 
e  o  fosse  esso  pure  scordato  della  confe- 
renza poco  fa  tenuta  con  essa  lei,  ove  spiegò 
a  chiare  note  i  suoi  non  ambigui  sentimenti, 
o  fosse  che  usar  volesse  di  sua  politica  ver- 
so il  ministro,  si  contenta  solo  di  rispondere 
fiaccamente  : 

Male  interpreta  Osmida  i  sensi  miei. 
Insta  però  Selene-,  comunque  sia; 

Per  pochi  istanti 

T'arresta  almeno. 

Bisogna  dir  che  la  flotta  di  Enea  avesse  già 
salpate  le  ancore,  spiegate  le  vele  e  non  at- 
tendesse che  r  imbarco  di  lui.  Eppur  ne  ri- 
sulta dal  contesto  che  non  avea  che  comin- 
ciato ad  allestirsi  per  la  prossima  partenza. 
E  volete  vedere  se  il  palischermo  era  di  già 
alla  riva  ?  All'obbligarlo  che  fa  Selene  per 
cenno  ò\  Bidone  (^c\x  io  non  so  poi  ne  quan- 
do, ne  come  le  abbia  ingiunta  questa  nuova 
commissione,  ne  a  quale  oggetto  precisamen- 
te )  di  recarsi  al  tempio  di  Nettuno  ad  ascol- 
tarla ancor  per  poco,  egli  soggiunge  cubito; 
Sarà  pena  Tindugio} 
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ed  ella  pronta; 

Odila  e  parti. 

Quanto  mi  disgusta  questo  scambiar ,  come 
si  suol  dire,  le  carte  in  mano,  e  ciò  che  più 
monta,  facendo  comparir  Enea  a  mille  doppj 
più  reo  d'iugratiliidine  e  di  volubilità  verso 
la  regina,  come  v'ho  già  accennato  nell'ante- 
cedente mia  Lettera. 

Ma  viva  il  cielo,  che   questo  Enea    sem-  Mi 
pre  pili  mi  si  presenta  degno  di  rimprovero^ 
sentitelo    come  esclama: 

El  a  colei  che  adoro 
Darò  rullimo  addio? 

Qual  maraviglia,  ripiglio  io  ?  Dunque  sarà  un 
effetto  di  sviscerato  amore  l'abbandonar  per 
sempre  un'affettuosa  amica,  una  sublime  be- 
nefattrice senza  congedarsi  da  lei?  lo  lo  di- 
rei piuttosto  un  effetto  d'animo  crudele,  falso 
e  maligno.  Ma  il  dolore  sarà  grande,  immen- 
so, insuperabile^  ucciderà  entrambi  ,  .  .  .  Si 
mora^  ma  si  adempia  ad  un  sì  dilicalo  do- 
vere. Altrimenti  che  razza  di  eroe  sarebbe 
quest'jE'Aiea,  se  anche  senza  essere  Enea,  ogni 
uomo  onesto  e  ben  educato  non  potrebbe 
assolutamente  dispensarsi.  Se  alcuno  nellV- 
streme  agonìe,  prima  di  esalare  l'ultimo  fiato. 
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richiedesse  con  istanza  di  dar  un  pietoso 
amplesso  alla  persona  a  se  piii  cara,  e  che 
questa  rifuggisse  di  recarsi  al  suo  letto,  anzi 
si  sottrasse  per  fin  dal  vederlo,  dimando  al- 
l'infimo del  volgo,  se  questa  sarebbe  un'azione 
eroica,  o  non  piuttosto  barbara  ed  inaudita? 
Ma  non  replichiamo  le  cose  già  dette.  —  Eh 
ma  già  lo  farà,  questo  non  è  che  il  contra- 
sto degli  affetti  ....  Ch'eccitano  però  la  rab- 
bia ed  il  dispetto,  anzi  che  V  interesse  e  la 
commozione. 

Selene  non  può  trattenere  le  lagrime.  Enea 
ne  stupisce  -,  piange  Selene  !  E  non  dispiace 
forse  anche  senz'esserne  innamorati  la  partenza 
improvvisa  d'un  amico,  d'un  conoscente  di  buo- 
u' indole?  Quest'è  cosa  tanto  naturale,  che  non 
v'ha  chi  non  l'abbia  sperimentata  in  qualche 
circostanza.  Pare  anzi  a  me  che  partirei  morti- 
fìcatissimo  senza  lasciar  mortificati  i  miei  ami- 
di. Poco  dopo  le  sog;»iunge  Enea:  tanto  per 
lei  t'afjlliggi  ?  cioè  per  Bidone.  Ed  è  forse 
contro  natura,  che  una  sorella  si  affligga  per 
le  disgrazie  di  un'altra  sua  buona  sorella  ? 
Anzi  tutto  all'opposto.  E  perchè  dunque  con 
una  specie  di  sorpresa  ne  la  interroga  ?  Que- 
si'  è  un    eroe  cui  riesconp  nuovi  i  traili  più 
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semplici  del  seulimento.  E  ciò  sia  detto  an- 
che camminando  la  cosa  naturalmente  e  sen- 
za pregiudizio  delle  rilevanti  osservazioni  che 
avremo  motivo  di  fare  a  suo  luogo  sulpro- 
posito. 

Ma  noi  abbiamo   adesso  che  riflettere    sui 
versi  che  seguono.  Parla  Enea, 

Generosa  Selene,  i  tuoi  sospiri 

Tanta  pietà  mi  faiioo^ 

Che  scoxdo  quasi  il  mio  nel  vostro  affanno. 

Attendete  s'io  la  discorro  male.  Farmi  che 
voglia  dire  cosi:  generosa  Selene,  è  sì  viva 
la  pietosa  commozione  che  destano  nel  mio 
seno  i  tuoi  affettuosi  sospiri,  eh*  io  quasi 
dimentico  il  mio  affanno  considerando  il 
vostro»  Mi  dà  fastidilo  un  poco  (pes|(0  o'o- 
stro^  ma  già  vorrà  l'Autore,  comunque  sia, 
con  ciò  conapreudere  quel  di  Didone  ancora. 
Se  un  uomo  adunque  senza  infingersi  possa 
scordarsi  de'proprj  guai  considerando  i  guai 
d'un  terzo  prodotti  da  una  medesima  causa; 
sarebbe  questa  una  questione  ac  cademica , 
ch'io  credo  però  non  sia  stata  giammai  ven- 
tilata, come  caso  impossibile  ad  accadere  senza 
un  miracolo  nelle  quasi  infinite  umane  combi- 
nazioni, essendo  difetioso  assai  quel  comune 
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detto  :  solatium  miseris  soclos  hahere  poe* 
narum.  Volete  voi  vederne  F  incongruenza  in 
fatto  ?  Si  ponga  il  caso  in  pratica.  Ad  un  uomo 
sensibile  è  stata  rapita  da  inesorabil  morte 
la  preziosa  metà  di  se  stesso  nella  tenerissima 
sua  consorte.  Egli  è  inconsolabile.  S'  àppre- 
senta  a  lui  uno  strettissimo  congiunto  dell'e- 
stinta amica  tutto  lagrime  e  sospiri  per  Tamara 
perdita.  Di  grazia,  potrebbe  mai  questo  spo- 
so sclamare  con  verità  e  con  decoro  nel 
tempo  stesso  verso  Tafflitto  parente:  mio  caro 
cognato!  il 'tuo  dolor  mi  eccita  una  tal 
commozione,,  che  già  quasi  mi  fa  dimenti^ 
care  il  mio,  eli  è  quanto  dire,  mi  sento  qua* 
si  sollei^ato  dal  mio  ?  Io  dico  anzi,  che  s'e- 
gli sentiva  veracemente  dolore,  se  gli  dovrebbe 
essere  raddoppiato  alla  vista  ed  al  pianto 
dell'affannato  congiunto.  Wè   giova  il  dire  5 

In  due  diviso 

Ogni  tormento  è  più  leggiero, 

Trionfo  di  CI.  At.  i.  se.  3. 

giacché  il  dolore,  come  ogn' altro  affetto,  è 
indivisibile,  né  si  può  tagliare  a  fette  come 
il  mellone  compartendone  a  ciascuno  degli 
astanti.  Lo  scordarsi  quindi  del  proprio  af- 
fanno   al    riflettere    all'affanno   d'un  altro,  è 
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lo  Stesso  che  confessare  essere  stato  assai 
leggiero,  sicché  abbia  potuto  restar  assorbito 
dalla  compassione  eccitata  alF  altrui  funeste 
vicende.  Fate  voi  adesso  T  applicazione,  e 
converrete  meco,  che  si  dovea  dire  di  gran 
lunga, 

Che  si  raddoppia  il  mio  nel  vostto  affanno , 

ovvero, 

Che  $'accresce  il  mio  duol  nel  vostro  affanno, 
e  simili.  Selene  però  ripiglia  : 

Se  mi  vedessi  il  core, 

Forse  la  tua  pietà  saria  maggiore; 
cioè  ti  scorderessi  affatto  di  Bidone^  secon-* 
do  le  idee  dell'Autore,  o  a  meglio  dire,  se- 
condo il  senso  dell'espressioni.  In  fatti  se  al 
$olo  sospirar  dì  lei  *si  scorda  quasi  raffan- 
no  suo^  cioè  l'amor  di  Bidone  (  giaccbè  non 
apparisce  qual  altro  affanno  lo  potesse  afflig- 
gere )  argomenta  troppo  bene  questa  princi- 
pessa, che  s'egli  le  potesse  vedere  il  core 
se  ne  scorderebbe  affatto.  Ma  passiamo  alla 
Scena  X ,  eh'  ve  non  men  che  questa,  fertile 
di  osservazioni. 

Jarba  ed  Araspe  compariscono  inosservati 
da  principio  dalli  due  suddetti  personaggi, 
che  proseguono  tuttavia  a  ragionar  tra  di  lo- 


ro.  E  un  bel  pazzo  per  altro  questo  Jarba. 
Non  conosce  Enea  che  per  fama,  ed  ha  ^ik 
tutta  scorsa  la  reggia^  lagnandosi  di  non  es- 
sersi ancora  incontrato  in  lui»  Poteva  ben  ' 
girar  tutta  Tx^frica,  che  non  conoscendolo^ 
non  avrebbe  giammai  potuto  ravvisarlo.  Sog- 
giunge Ar aspe  ^  forse  quindi  partì.  Buono  ! 
quest'  intimo  consigliere  suppone  adunque 
ch'Enea  possa  partire  solo  soletto  come  un 
misero  sbandito.  Possibile  ch*ei  non  sappia 
che  al  partirsi  di  Enea  'debba  pur  scioglie- 
re le  vele  la  numerosa  flotta  di  cui  è  supre- 
mo condotiiere,  e  che  certamente  il  movi- 
mento di  tante  navi  non  può  restar  occulto 
neppure  al  piii  abbietto  cartaginese?  S'accorge 
Jarba  dello  sconosciuto  guerriero;  ne  so- 
spetta che  possa  esser  desso.  Sentite,  vi  pre-» 
go,  come  un  re  di  corona,  sotto  mentite 
spoglie  e  fuori  di  casa  sua,  s'introduce  per 
ricercarne  fra  due  persone  di  si  alta  sfera, 
ed  impegnate  in  un  particolare  loro  coUo'- 
quio. 

Siranier,  dimmi,  chi  sei? 
Incomparabile  audacia!  Io  credo  che  un  fac- 
chino ubbriaco  non  s' introdurebbe  si  asine* 
«camente  tra  pari  sugi.  Il  stiglio  A raspQ  ^b© 
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non  aLbada  gran   fatto  al   suo  re,  resta   frat- 
tanto colpito   di  blaticio    alle    attrattive  della 
bella  Selene.  Quest'è   un'avventura  che  non 
interessa  punto.    Ha    creduto  l'Autore   d'in- 
grandir l'azione  con  un  episodio  insìpido  per 
ogni  rapporto.  Primieramente   un  siffatto  in- 
namoramento rimane  occulto  ;    per    secondo 
non  apporta  conseguenza  di  sorte.  In  poche 
ore  nasce,  vive,  muore    e    resta  eternamente 
sepolto.  Non    arreca    né    danno,    ne    utile   a 
chicchessia.  Non  serve  in  somma  che   a  sug- 
gerir materia  di  critiche  riflessioni.    Quest'è 
appunto  una  di  quelle  incidenze  che  possono 
levarsi  senz'alterazione  del  soggetto  prima- 
rio, secondo  Aristotile  nel  cap.  V   della  sua 
Poetica  magistrale,  come    membro    spurio  e 
difettoso.    Canone    che    pur    fa    andar  sulle 
furie  l'Autore  stesso  nel  suo  Estratto  contro 
r  inesperto  rigorismo    di    chiunque    s' attiene 
al  nudo  apparente  senso  delle   parole  del 
filosofo.  Consultate  anche    intorno    a    ciò  la 
terza  delle  mie   Lettere  preliminari. 

Enea  per  altro  o  non  sente,  o  finge  di 
non  sentire;  prosegue  anzi  a  dialogar  con 
Selene.  Fa  d'uopo  credere  però  ch'Enea  sì 
trovasse   in   questo    momento   iu  una  spezi^ 
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d'amorosa  distrazione  discorrendo  con  Sele- 
ne a  tal  che  fosse  divenuto  affatto  insensi- 
bile verso  ogn'altro  movimento  esterno.  Re- 
plica in  fatti  Jarba  con  maggior  arroganza  y 
cLà^  non  odi?  né  egli  punto  s'accorge  d'aver 
gonte  alle  spalle.  Che  sebbene  si  dice  ch'ei 
l'abbia  replicatamente  guardato^  ciò  anzi  non  fa 
che  maggiormente  confermar,  ch'egli  fosse  nel- 
l'eccesso dello  svagamento.  (O  se  il  vid^  be- 
nissimo e  l'intese,  ne  si  curò  di  rispondere, 
come  sembra  altresì  dal  conlesto,  il  tratto 
non  è  da  eroe,  ma  da  zotico  o  da  preson- 
luoso).  Selene  slessa,  benché  innamorala,  sen- 
tì, si  rivolse,  vide  i  personaggi,  e  maravigliossi 
pure  del  modo  villano  ed  improprio  di  pro- 
cedere di  Jarba,  e  quasi  volendo  correggere 
l'audacia  sua,  si  fa  a  prorompere,  guardan-' 
dolo  biecameuie  in  viso;  che  superbo  par* 
lari  Ogu^altro,  fuor  ch'^/iea,  sarebbcsi  scosso 
almeno  a  quobto  passo j  chi  è,  cos'è  staio, 
con  chi  parlate  ?  Ma  signor  no,  è  necessa- 
rio che  il  civilissimo  Jarba  s'accosti  più  dap- 
presso con  maggiore  sgarbo,  e  che  in  atto  di 
por  mano  alla  spada,    si    faccia    a    bravar,  o 

palesa  il  tuo  nome,  o  eh*  io Enea  allora 

riavuiosi  alcun  poco  dal  suo  letargo  par  che 
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s'avvegga  deirimbarazzo^  pur  facendo  il  belFu- 
inore  si  contenta  4i  semplicemente  interro- 
garlo; 

Qual  dritto 

Hai  tu  di  domaadarne  ?  A  le  che  giova? 
Io  per  verità  gli  avrei  detto:  signor  asino^ 
che  maniera  è  questa  d' introdun^i  con  un 
par  mio  ?  Basta,  comunque  sia,  notate  che 
diavolo  di  risposta  gli  rende  Jarba  ;  ragione 
è  il  piacer  mio.  Forse  ch'egli  allora  sognas- 
se di  parlar  a  qualche  suo  schiavo.  Ha  ben 
ragion  di  soggiungergli  Enea  alquanto  sde* 
guato  ^ 

,     *     ,     ,     .     •     Fra  noi  non  s*usa 

Di  rispondere  a'stolti. 
Non  ha  però  ragion  di  voler  partire  con  si 
bel  garbo.  Se  non  vi  fosse  Selene^  pazienza. 
Se  ben  pare  anche  in  certa  guisa  ch'egli  non 
avesse  voglia  d'incontrar  brighe  con  Tafrica- 
BO.  Di  fatto  Jarba  è  in  procinto  di  cascare 
la  spaday  benché  Selene  lo  fermi  rinfaccian- 
dogli un  tanto  ardire.  Questo  pazzo  però 
pretende  di  aver  ragione. 

Di  Jarba  al  messaggiero 
3i  pocQ  di  rispetto? 

Io  non  veggo  che  alcuno  gli  abbia  perduto 
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il  rispetto.  Se  Enea  lo  trattò  da  stolto  è 
stato  provocato  con  le  maniere  le  più  infa- 
mi del  mondo,  ancorché  non  del  tutto  incol- 
pabile. I  personaggi  però  di  questo  dramma 
sono  per  lo  più  senza  te»ta.  Agiscono  perchè 
si  fanno  agire.  Parlano,  pensano,  operano  come 
pare  e  piace  airanimatore  delle  loro  azioni. 
Mi  perdonino  i  fautori  di  lui.  Io  scrivo  que- 
ste cose  per  risvegliare  in  voi,  caro  amico,  i 
vostri  avviliti  talenti ,  non  mai,  guardimi  il 
cielo,  per  denigrare  alla  fama  d'un  Autore 
ben  voluto  da  tutti,  e  per  cui,  lo  protesto, 
io  stesso  ho  avuto  ed  avrò  sempre  una  par- 
ticolar  affezione  ed  una  geniale  tendenza.  V'ho 
fallo  questa  pìccola  digressione  per  isgravar 
un  poco  la  mia  coscienza  dallo  scrupolo  che 
mi  nasce  di  quando  in  quando  nelF  aderire 
alle  vostre  istanze.  Ma  andiamo  innanzi. 

Ad  ogni  modo  mal  riuscendo  a  Selene 
colle  buone,  s'avvisa  colle  minacce  di  frenar 
quest'uomo  di  dura  cervice: 

Il  folle  orgoglio 

La  regina  saprà. 

Oh  bella  !  glielo  dirò  alla  mamma.  La  so-* 
rella  d'una  Sovrana,  nella  propria  reggia,  pare 
a  me,  che  avrebbe  potuto  usare  altri  termi* 
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ni.  Enea  frattanto  se  ne  sta  immobile  e  si- 
lenzioso ;  e  come  avesse  paura  d' impegnarsi 
troppo  col  Moro,  lascia  che  la  ragazza,  ch'e- 
sige maggior  rispetto,  o  Lene  o  male  si  di- 
fenda. 11  grazioso  è  che  Jarba  da  tato  vera- 
mente le  soggiunge:  eh!  sappialo ....  Che 
gran  casti  che  importa  a  mei  ec.  Uno  sco- 
laruzzo  insolente  minacciato  che  il  signor 
maestro  saprà  le  sue  frascherìe  potrebbe  ri- 
spondere altrimenti?  Vuole  anzi  a  dispetto 
della  regina  troncar  il  capo  di  lui, 

E  a  quel  d'Enea  congiunto 

Dell'offeso  sut>  re  portarlo  appiedi. 
Orsù, .£'/2ea,  che  si  fa?  INon  è  possibile  d'in- 
ghiottir questa  pillola  senza  risentirsi.  Oh  sì,* 
tult'  altro.  Fiaccamente  anzi   gli    risponde  fa- 
cendo r  intrepido  : 

Difficile  sarà  più  che  non  credi. 
Monta  sulle  furie    questo    Moro  indiavolato, 
prorompe  in  ischerni  sulle  avventure  di  Enea^ 
ne  lo  richiede; 

Ma  tu  chi  sei  che  tanto 
Meco  per  lui  contrasti? 

Possibile,  io  dico,  che  Jarba  non  avesse  po- 
tuto per  un  momento  dar  un  maggior  peso 
al  già  concepito  sospetto,  ch'Enea  fosse  quel 
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desso  con  cui  parlava?  Di  fatto  se  al  solo 
vederlo  di  primo  abbordo  ne  sospetta,  come 
ora  che  Tha  inteso  parlare  non  lo  riconosce 
senza  ulteriori  indagini,  s*è  pur  vera  la  mas- 
sima, loquere  ut  te  vldeam?  ]No,  la  cosa 
era  difficile,  e  poteva  produrre  de'catiivi  ef- 
fetti. JE^/zea  intanto,  che  altro  forse  non  bra- 
mava che  di  andarsene,  si  contenta  solo  di 
rispondere  d'un  aria,  almeno  a  mio  credere, 
mezzo  derisoria  e  sdegnosa. 

Quando  saprai  chi  sono 
Sì  fiero   non  sarai, 
Ne  parlerai  così. 

Io  non  capisco  per  qual  ragione  Jarba  avesse 
dovuto  calmarsi,  come  qui  Si  presume,  all'in- 
lendere  ch'ei  medesimo  era  Enea.  Si  racco- 
glie anzi,  ch'egli  non  bramava  che  di  tro- 
varsi alle  prese  seco  lui. 

Qui  termina  la  scena  con  la  partenza  d'^*- 
nea^  e  nell'XI  susseguente  Jarba  sempre  più 
frenetico  vorrebbe  inseguirlo^  ma  lo  arresta 
Selene.  Si  ferma,  ne  intende  il  nome,  pro- 
rompe in  ismanie.  È  riflessibile  però  che  non 
gli  tenga  dietro,  avvegnaché  di  poco  potesse 
essere  lontano.  Se  bene  fa  d'uopo  richiamar- 
si a  memoria    le    parole    imponenti    ò!Enea, 
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Il  furibondo  Jarba  non  potea,  senza  mettere 
ìd  compromesso  la  riputazione  di  lui,  dare 
ulteriore  sfogo  alla  sua  bestialità,  e  dovea 
certamente  frenarsi  alquanto  ad  un  nome  sV 
tremendo.  Nel  discorso  in  fatti  cbe  sussegue 
si  scorge  questo  re  ammansar  Y  ira,  e  direi 
quasi  divenir  timido  fuor  di  proposito.  Ma 
s'ascolti  il  finale  dì  Selene  che  merita  rifles- 
so. Dic'ella  : 

Dunque  supponi,  Arbace, 

Cha  scelga  a  suo  talento  il  caro  oggetto ^ 

Un  cor  che  s*  innamora? 

Eh  non  è  già  supposizione,  soggiungo  io,  è 
di  fatto.  Pur  il  credereste  ?  ella  presume  di 
rinfacciarlo  come  di  cosa  stranissima,  e  il 
taccia  perciò  di  rozzo  nella  scuola  d'amore. 
E  chi  è  quelTuomo,  che  prima  di  accender- 
si, non  scelga  appunto  a  suo  talento  il  caro 
oggetto  de*suoi  amori?  Vi  giunga  o  no  alla 
meta,  non  serve.  E  perchè  sospira  un  aman- 
te, perchè  languisce  ?  Un  amor  senza  sog- 
getto è  incompossibile.  Ella  medesima  è  pure^ 
imbrattata  della  stessa  pece.  E  innamorata  di 
EneUy  pena  per  lui,  per  lui  s'affanna,  sma- 
nia e  vaneggia;  eppur  si  sa  che  indarno  spe- 
ra,   inutilmente    sospira.    Finalmente    Jarha 


"«IETTERÀ    TERZA  >         7 5 

potrebbe  lusingarsi,  secondo  la  maniera  di 
pensar  de'Sovrani  di  que*tenipi,  o  per  amor 
o  per  for^a  d'arrivar  alFapice  de'suoi  deside- 
ri. Infelice  !  non  vede  la  trave  cbe  ha  dinanzi 
agli  occhi.  E  affascinata  dall'amor  proprio. 
Lasciamo  che  se  ne  vada,  e  fermiamoci  a 
riflettere  su  ciò,  che  accade  nella  scena  XII. 
Jarba  è  stanco  di  soffrir  più  oltre  le  ri- 
pulse e  le  rivalità.  Non  vuol  più  restar  ce^ 
lato  così  sotto  il  nome  àìArhace.  Vuol  ma- 
nifestarsi- È  ben  curioso  costui  !  Ora  vuole, 
ora  disvuole.  Elbbe  appena  la  prima  confe- 
renza con  la  regina,  non  6*è  abboccato  an- 
cora col  rivale,  non  può  sapere  precisamente 
l'esito  della  sua  ambasceria,  eppur  preteude 
di  chiamar  già  nella  reggia  qiiei  guerrieri 
appunto,  ch'egli  al  suo  venir  ha  lasciati 
ascosi  nella  vicina  seha.  Ed  a  far  che  di- 
mando io?  w^  distrugger  Cartagine^  a  svel- 
lere il  cuor  dal  petto  all'  indegno  rivale,*,, 
espressioni  a  vero  dire  da  romanzo  I  jNoiate 
però,  se  mal  non  m^ppongo.  Tutto  questo 
discorso  si  dirige  ad  Araspe.  Ecco  come  si 
esprime  in  proposito  j 

I  miei  guerrier,  che  nella  selva  ascosi 
Quiodi  DOD  lungi  al  mio  venir  lasciai^ 
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Chiamerò  nella  reggia. 
Io  il  SO  benissimo  che  l'Autore  intende 
d'informar  a  tempo  l'uditorio  di  questa  in- 
sidiosa masnada.  Araspe  però  dovea  saper- 
lo 'y  ond'  è  una  soprabbondanza  viziosa  di  pa- 
role quel 

nella  selva  ascosi 

Quindi  non  lungi  al  mio  venir  lasciai^ 
come  dichiarativo  al  ministro  di  cosa  che  per 
r  innanzi  avesse  totalmente  ignorata,  polen- 
dosi in  altra  più  acconcia  guisa  destramente 
insinuar  nell'animo  de' spettatori  dell'occulta 
trama  le  ordite  fila.  Non  crediate  però  che 
meni  per  questo  un  gran  fracasso  :  sono  sì 
concise  l'espressioni  suddette,  ch'io  volentieri 
avrei  trasandato  questo  riflesso  se  non  inten- 
dessi più  alla  vostra  istruzione  che  all'oggetto 
critico.  Dovendosi  in  fatti  prevenir  il  pubbli- 
co d'un  qualche  insidioso  maneggio,  o  somi- 
glianti cose  necessarie  a  sapersi,  devesi  usar 
somma,^irconspezione,  come  insegnano  i  buo- 
ni maestri,  neiresprimersi.  Devesi  far  parlare 
il  personaggio  informante  con  accortezza  tale, 
che  sembri  al  suo  compagno  accennar  di 
passaggio  cosa  da  esso  lui  benissimo  cono- 
sciuta,  come    nella    presente    circostanza.  lu 
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altro  caso  si  deve  supporre  inscio  del  fallo 
il  soggetto  con  cui  si  parìa,  ed  allora  bella- 
mente istruirlo. 

Ma  ecco  Osmida  sollecito  ed  affannoso. 
Sapete  voi  a  che  viene  con  tanta  fretta  ? 
Uditelo  da  lui  medesimo.  E  ahsioso  di  pre- 
venir il  credulo  Arbace , 

Che  di  Nettuno  al  tempio 

La     regina  s'  invia.  Su  gii  occhi  suoi 

Al  superbo  Trojano, 

Se  tarda  a  riparar,   porge  la  mane. 

Or  che  ne  dite  ?  E  non  si  merita  egli  Utt 
trono  per  tutto  questo?  Fosse  almen  vero, 
pazienza.  La  noti>Ja  poirebb'essrrre  di  qual- 
che rilievo  agi'  inieressi  di  Jarba,  Ma  da 
quando  in  qua?  Selene  ed  Enea  non  ne 
sono  punto  intesi,  uè  Didone  in  fatto  si  re- 
ca al  tempio  di  Nettuno,  come  vedremo,  per 
oggetti  d'imeneo.  Di  luti' altro  si  paila,  tut- 
t' altro  succede,  uè  se  ne  scorge  pur  orma 
d'indizio.  Si  fonda  forse  suU' espressioni  di 
lei  alla  scena  IV  , 

Pria  che  tramonti  il  Sole 

Ad  Enea  mi  vedrà    porger  la  mano? 

Ma  se  così  è  quest'Ohmica  si  può  ben  dire 
am    vero    originale    di    balordaggine .    Sbuffai 
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non  pertanto  questo  re  di  Getulla ,  freme, 
chiede  consiglio.  Riflettete  di  grazia  alla  sa- 
na politica  di  Osinida  appunto  nel  prestarsi 
con  affettato  zelo  ai  servigi  dell'estero  mo- 
narca. Ripiglia  egli  ; 

Il  più  pronto  è  il  migliore.  Io  ti  precedo  j 

Ardisci.  Ad  oga'impreM 

lo  sarò  tuo  sostegno  e  tua  difesa. 

Bravissimo  !  //  più  pronto  è  il  migliore.  E 
qual  è  il  più  pronto  nella  predente  circo- 
stanza? Oh  bella!  ardisci.  Ch'è  quanto  direj 
va  al  tempio  ed  usa  del  tuo  braccio.  Non 
temer^  io  sarò  tuo  sostegno  e  tua  difesa. 
Ma  come  ?  lo  vedremo.  (  Era  per  verità  pro- 
de guerriero  da  quanto  si  raccoglie  !  )  Am- 
mazzeremo tutti,  faremo  un  . .  .  Ma  egli  parte, 
lasciamolo  andare,  che  a  me  poco  piace  ^a 
compagnia  de*baggiani.  Soffermiamoci  per  po- 
chi istanti  ad  ascoltar  il  breve  dialogo,  che 
sussegue  nella  scena  XIII  tra  Jarba  ed  il 
suo  confidente.  V*è  da  per  tutto  materia  di 
piacevolmente  intertenersi. 

Jarba  ha  compreso  benissimo,  che  il  con- 
siglio di  Osmida  era  consiglio  di  sangue,  e 
senza  esaminar  s'era  utile  o  pernicioso,  od 
ascoltar    almeno    il  pare»e    del    suo  favorito, 
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già  s'avvia  per  partire.  Non  può  a  meno  Ara^ 
spe  di  non  interrogarlo  :  dove  corri^  o  Si* 
gnore  ?  ed  egli  franco  come  un  paladino  3 
//  rivale  a  svenar,  soggiugne.  Ne  stupisce  il 
ministro  j  come  lo  speri  ?  Jarba  al  suo  so- 
lito sputa  una  bella  sentenza  : 

Dove  forza  non  vai  giunga  l'inganno. 
Per  verità,  dovendo  colpir  il  nemico  a  tra- 
dimento, piglia  male  le  sue  misure  coirav- 
viarsi  in  un  pubblico  tempio.  Non  poteva 
appiattarci  in  qualche  altro  hiogo  inosservato, 
ed  assicurar  così  la  propria  pelle  ?  Non  im- 
porta. 11  virtuosissimo  Araspe  si  fa  ad  ester- 
nar i  suol  generosi  sentimenti  su  questo  ri- 
levante punto,  né  teme  di  riconvenire  il  suo 
Sovrano  della  taccia  ^i  traditore,  E  peiò 
riflessibile,  che  non  si  faccia  a  rimproverarlo 
dei  guerrieri  ascosi  nella  selva.  Vi  sembra 
questa  un'azione  eroica  di  Jarba  ?  Bisogna 
éhe  sia  tale,  mentre  da  questo  prototipo  di 
virtù  vien  trasandata  in  mezzo  alle  sagge  sue 
riflessioni.  Ma  Jarba  è  una  bestia,  non  vuol 
consigh,  minaccia  il  suo  confidente,  e  gli 
ricorda  T  immenso  vacuo  che  passa  tra  uu 
re  ed  un  vassallo: 

Qh\  fon  io  ti  raui menta  «  tu  cUì  sei. 
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Se  può  reggere  il  confronto,  decidetelo  voi, 
A  me  vengono  i  dolori  colici. 

Ma  finiamola  ;  amicus  usque  ad  aras.  Qui 
si    spalanca    il    tempio    di    Nettuno^    ond'  io 
penso  di  sospendere  per  alcun  poco  le  mie 
ciance,  volendo  dispor  un  po'meglio    la  mia 
coscienza    innanzi    di    presentarmi    in  faccia 
agli  Dei.  Nella  vegnente  Lettera  vi  prometto 
di  chiudere    il    primo    Aito.    Spero  che  non 
ve  la    plglierete    contro    di    me  per  le  cose 
già  dette.  Nullius  addictus  furare  in  verba 
magistri.    La  sola  ragione,^  il  buon  senso,  il 
sano  criterio  sieno  le    sicure    scorte    nell' in- 
trapresa difficile  carriera  a  dispetto  di  quanti 
pretendenti  insorger  potessero  contro   di  noi. 
Prevaletevi  dell' avverttmento.  Bilanciate  un  po' 
meglio  i  vostri  talenti^  e  frattanto    siate  pur 
certo,  eh*  io  sonò 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 


St 


LETTERA    QUARTA 

Che  dalla  Scena  XI  f  progredisce  sino  alla 
fine  dell'atto  primo. 


JZiccomi  a  voi,  mio  caro  amico.  Sebbene,  o 
iiran  Dio!  se  or  ci  sentissero  i  saccenti  ed 
i  scioli  di  quest'ancor  balbettante  secolo  XIX, 
che  sarebb:?  di  me?  che  sarebbe  di  voi,  che 
mi  stuzzicate  a  por  la  sacrilega  lingua  in  quel 
Seggio  illustre  segnato  dal  motto  d*Ercole^ 
Let.  VI  deirOmb.  di  Volt.  Già  voi  m'inten- 
dete. Scansiamo  il  furor  delle  nemiche  spa- 
de. Sia  il  nostro  asilo  il  Tempio  di  Nettuno  ; 
nascondiamoci  dietro  al  simulacro  del  me-' 
desimo  per  meglio  osservare  inosservati  ciò, 
che  addiviene.  Poffar  il  mondo  1  Io  credeva 
di  ritrovar  qui  un'  infinità  di  popolo,  di  ma- 
gnati, di  sacerdoti,  di  damigelle,  di  guardie, 
di  musici,  di  paraninfi,  d' incensieri,  di  gbir- 
Jlande,  di  vittime,  la  regina  stessa,  e  che  so 
io.  È  troppo  ppr  tempo,  la  fretta  ci  ha  pre- 
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venuti.  Il  tempio  è  vuoto,  il  silenzio  regna 
da  per  tutto.  Solamente  in  un  angolo  osser- 
vo Enea  ed  Osmida,  che  se  la  discorrono 
tra  di  loro.  Avviciniamoci  pian  piano,  eh'  io 
spero  dal  loro  discorso  di  ricavare  qualche 
cosa,  che  e'  instruisca  sul  proposito. 

Osmida  si  maraviglia,  ovvero  finge  di  ma- 
ravigliarsi, eh'  egli  abbia  cuor  di  prendere 
l'estremo  congedo  dall'amabile  regina.  Il  con- 
siglia anzi  a  tacere,  ed  a  dipartirsi  per  con- 
seguenza insalutato  hospite.  Lasciamo  corre- 
re ciò  y  ma  quel  soggiunger  che  fa, 

Beuchè  co$taute  io  spero 

Che  al  pianto  suo  tu  cangerai  pensiero, 
parmi  una  contraddizione  troppo  visibile.  S'e- 
gli ha  motivo  di  sperare,  ch'ei  possa  can» 
giar  pensiero  al  pianto  di  DldonCy  perchè 
lo  sollecita  a  soffocar  il  suo  dolore,  e  ad 
abbandonarla  senza  vederla, 

Kisparmiando  al  suo  cor  questo  tormento? 
Mo  questo  è  un  discorso  insidioso  di  Osmi» 
€fa.*  Verissimo,  ma  sempre  contradditorio.  Un 
ministro  di  stato  dovrebbe  saper  un  po' me- 
glio investigar  i  reconditi  arcani  d'un  cuore 
appassionato.  Quest'è  per  finirla  una  scena 
sterilissima,  per  nulla    interessante,    che  noa 
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mette  in  vista  cose  nuove,  che  non  richiama 
Tatienzione  de'spettatori,  che  non  ne  concilia 
la  benevolenza,  in  una  parola  non  mi  par 
fatta,  che  per  riempir  di  paglia  il  saccone. 
Riscontratela  da  capo  a  pie,  e  vedrete  che 
non  merita  ulteriori  riflessi.  Ha  creduto  per 
avventura  l'Autore  di  dar  un  po'  di  fiato  al 
personaggi,  che  sopraggiungono  dal  Cortile 
della  reggia  fino  al  Tempio^  il  quale  nott 
sarà  stato,  m'immagino,  muro  a  muro. 

Ecco  di  fatti  Jarba  ed  Araspe  metter  il 
pie  profano  per  entro  le  sagrale  soglie.  Os- 
servale come  Jarba  leggermente  in  punta 
de'  piedi  col  ferro  in  pugno  s'accosta  a  tet^ 
go  di  Enea  onde  colpirlo.  L'africano  eroe, 
voglio  dire  Araspe^  allunga  il  passo  dietro 
al  suo  re ,  gli  susurra  all'  orecchio  alcuni 
tronchi  accenti,  e  nell'atto  ch'egli  è  per  vi-* 
Lrar  il  colpo,  gli  trattiene  il  braccio,  gri- 
dando \  fermati.  Oh  Nettuno  miracoloso  !  Ca- 
de subito  di  mano  a  Jarba  il  pugnale^  e 
ciò  ch'è  osservabilissimo,  il  buon  Araspe  lo 
raccoglie.  Prescindiamo  dall'  indegna  azione 
impropria  ad  un  re.  Tanto  è  vero,  che  ac- 
cortosi l'Autore  medesimo  della  stravaganza, 
al  manifestarsi  di  lui  non  dubita  di  porre  in 
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Locca  a  Bidone  alla  scena  XVI , 

Uti  re  sensi  sì  rei 
Non  chiude  in  seno. 
Prescindiamo,  io  dico,  da  ciò,  ed    esaminia- 
mo il  fatto  semplicemente  come  sta.  Ai  aspe 
non  vuol    assolutamente  che  il  suo  re  com- 
metta una  viltà,  ma  nel  tempo  medesimo  non 
lascia  dal  canto   suo    di    solennemente    pub- 
blicarla con  la  frenetica  sua  risoluzione.  Tut- 
ti li  suoi  sforzi,  parmi  che  mi  si  dica,  erano 
tendenti  a  salvar  Tonor  di  Jarba^  non  già  la   ^ 
vita  al  nemico  ;  lo   che   rilevasi    altresì   dalle 
Piananti  dì  questo  dramma  medesimo.  Sì,  ma 
nella  guisa  con  cui   si    diporta    succede  anzi 
tutto  all'opposto.    Li^   suoi    sforzi    salvano    la 
vita  al  nemico  senza  salvar  dall'infamia  il  suo 
re.    Se  questo  sia  operare  da  politico  assen- 
iiato>  me    ne    appello    a    chiunque   ha  buon 
«enso.  Piùj  com'è  possibile,  che  ad  un   uo- 
mo robusto  e  di  buou   polso,  il   quale    sde- 
gnosamente   imbrandisce    un'arma,    all'essere 
{alquanto    trattenuto,   cada    con    tanta   facili- 
tà il  ferro  di  pugno,    come    fosse  di  stucco, 
o  nella  guisa    medesima    con    cui  scuotendo 
un  fantoccio  di  cenci  a  cader  verrebbe    dalr 
le  stupide  mani  ciò,  che  se  gli  avesse  ad  arte 
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frapposto?  Dissi  èon  tanta  facilità^  giacché 
io  non  nego  che  soprappreso  da  un  iraprov-* 
viso  raccapriccio  un  uomo  avvilito  e  tremante, 
ed  in  forsi  deJla  riuscita  non  possa  divenire 
insensibile,  paralitico,  e  quasi  fredda  statua 
anche  ad  un  leg«j[iero  scosso  non  possa  altresì 
cadérgli  il  ferro  a'piedi.  Jarha  però  non  era, 
neppur  per  sogno,  in  simil  frangente;  onde 
si  vede,  che  qui  tutto  è  condotto  colle  dita, 
e  non  colle  regole  d'un  ragionato  verisimile. 
Inoltre  vorrei  sapere  perchè  si  dasse  tanta 
fretta  Ai  aspe  di  raccogliere  il  ferro  ?  Oh 
Leila  !  per  riparar  al  disordine  di  far  com- 
parire il  suo  Sovrano  per  un  traditore,  e  per 
addossarsi  in  sua  VBce  egli  medesimo  Tocio- 
revole  incarico.  Quest'è  eroismo,  anirnam 
ponere  prò  amicisl  Voi  già  vorreste  Infil- 
zarmi a  questo  passo  alcune  storielle  di  por- 
tentose gesta  a  riprova  delFazion  generosa  di 
AraSpé.  Io  vi  sollevo  col  dirvi,  che  il  Da- 
ndone e  il  Pizia,  il  Pilade  e  TOresie,  ed  al- 
tri tali  eroi  d'amicizia  erano  talmente  con- 
formi di  carattere,  di  genio,  di  costumi  e 
di  scambievole  tenerezza  tra  di  loro,  che  dir 
si  potevano  in  due  corpi  un^anima  sola.  Non 
così  nel  caso  presente  ^  anzi  si  vuol  far  ere- 
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dere  Araspe  il  rovescio  a£ll|tto  della  meda- 
glia del  suo  Signore.  Ma  se  l'ho  sempre 
dello,  che  questo  è  un  eroe  fallo  a  scalpel- 
lo. E  che  dunque  doveasi  fare  nella  clrcosian- 
za  ?  Doveasi  dall'Autore  far  a  meno  d^idcarla 
e  di  scriverla,  ed  allora  lutto  sarebhe  andato 
a  maraviglia,  ed  avrebbe  a  me  risparmiato  la 
carta  e  \  inchiostro,  a  voi  quei  minuti  di  tem- 
po che  perdete  nel  leggere  queste  mie  cri- 
tiche ciance.  Proseguiamo  se  vi  piace. 
^  Enea  si  scuote  allo  strepito,  e  benché-  si 
veda  presso  un  nemico  armato  di  nudo  ac- 
ciaro resta  tranquillo  ed  immobile  senza  por- 
si in  difesa,  s^ebben  ne  sospetta  subito  d'un 
tradimento, 

Che  tenti,  anima  rea? 
Non  è  men  curiosa  resclamazion  da  se  d'O^- 
mida  i: 

.     .     .     .     .     Tutto  è  perduto  [ 
Perdidimus  omniay  come  Arrigo  Vili  d'In- 
ghilterra al  capezzale.  Ma  dov'  è  la  promessa)^ 

Ad   ogn*  impresa 

Io  sarò  tuo  sostegno  e  tua  difesa  ? 
Belle  parole  e  tristi  fatti. 

Ma  noi  siamo  alla  scena  XVI,  in  cui  com-^ 
parisce   Didone   col   seguito  .delle  guardie. 


LETTERA    QUARTA  87 

Enea  non  ha  di  che  temere,  la  sua  vita  è 
posta  in  sicuro.  Ma  qual  imbarazzo  !  E  come 
andrà  a  finire  la  faccenda?  Come  andrà  a 
finire?  Io  ho  inteso  a  dir  sempre;  inter  cae- 
cos  regnai  strabus,  in  urbe  caecorum  re- 
gnat  lippus.  Osmida  al  vederla  si  fa  a  gri- 
dare con  affettato  spavento  : 

Siam  traditi;  o  Regina. 
Pare  anzi  in  certa  guisa,  che  fossero  rimasti 
d'amore  d'accordo  antecedentemente  quasi 
pronosticando  Tesito  del  violento  attentato. 
Eppur  non  è  vero.  Egli  francamente  addossa 
il  misfatto  ad  Araspe  onde  porre  in  salvo 
anch'esso  la  riputazione  di  Jarba^  che  pur 
crede  Arbace.  Io  non  comprendo  Tarcano. 
Si  suppone  Arbace  come  ambasciadore  del 
re  de'  Muri,  ed  apparisce  Araspe  come  col- 
lega di  lui,  consigliere  intimo  di  stato,  uom 
d'alta  portata  e  di  sublime  sfera,  che  aspira 
perfino  all'  imeneo  d'una  real  principessa,  e 
perchè  Osmida  sì  mostra  affezionalo  cotanto 
ed  ossequioso  inverso  dell'uno,  e  trascura 
l'altro  come  fosse  uno  staffiere?  E  non  è 
pur  questa  una  prevenzione  viziosa  ?  E  poi 
s'imputi  l'uno  o  l'altro  di  tradimento  è  sem- 
pre   vero    in   buona  politica,  che  divengono 
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sospetti  enirarabì,  e  che  contro  d'ameudue  è 
necessario  procedere  col  rigor  delle  leggi. 
Araspe  però  ha  gusto  di  questa  spiritosa 
iuvenzione  di  Osmida.  Proficìat ! , .  .Uìnua- 
iporata  regina,  che  non  riflette  al  punto  di 
sospizionCj  si  contenta  semplicemente  di  ri- 
chiedere ', 

II  traditor  qual  è?  .  .  . 
Osmida  glielo  accenna,  adducendone  in  pro- 
va il  ferro  ch'egli  avea  ancor  nella  de^ 
stra\  Ella  non  si  altera  punto,  lo  interroga, 
ed  ei  risponde  con  quel  eroico  entusiasmo 
di  cui  si  vuole  che  sia  rinvestito.  Finalmente, 
notate,  non  già  per  il  sacrilego  eccesso  per 
cui  al  rossor  s'abbandona,  ma  sol  perchè  in- 
cauto ripiglia,  benché  in  senso  diverso, 

Toroerei  mille  volle  a  far  T  istesso, 
il  si  rilascia  sotto  buona  custodia. 

Frattanto  riconoscente  Enea  al  favor  ge- 
jieroso  si  fa  ad  ossequiar  il  supposto  ^/Z>ace. 
Eppure  se  n'è  rimasto  costui  fin  qui  con 
iracondo  ceffo,  con  occhio  di  brage  e  con 
spumanti  labbra  al  certo  per  essergli  andato 
a  vuoto  il  colpo.  E  qual  ha  dimostrato  egli' 
disdegno  o  sorpresa,  spiacere  o  discolpa? 
Keòsuuo   pensa  a  schiarirsi  io  cosa  di  tanto 
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rilieyo,  nessuno  ardisce  di  sospettarlo  com- 
plice o  correo.  Tutto  passa  con  una  somma 
indifferenza,  con  una  invidiabile  tranquillità. 
Si  vuole  per  sino  abbracciarlo, 

Lascia  che  a  questo  sen   .  .  . 

Oh  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui  I 
Jarba  però  che  avea  un  mongibello  nel 
petto  non  può  più  oltre  differir  l'orrendo 
scoppio,  io  non  saprei  se  da  un  avanzo  di 
rimorso  in  riguardo  al  suo  fedel  confidente, 
o  se  dall'eccesso  del  suo  furore  trasportar 
8Ì  lasciasse.  Comunque  sìa,  all'  incauto  mani- 
festarsi di  lui,  se  ne  maraviglia  Bidone^  ne 
stupisce  Enea;  Osmida  per  altro  non  ne 
resta  punto  sorpreso.  Pur  Osmida ,  stantì 
le  cose  come  stanno,  dovria  più  d'ogni  altro 
inarcar  le  ciglia.  Non  si  può  dire  assoluta- 
mente ch'egli  ne  fosse  prevenuto;  dunque 
inconsiderata  inavvertenza,  benché  a  prima 
giunta  non  osservabile.  Io  mi  compiaccio  di 
notarvi  perfino  le  più  minute  cose  perchè 
da  voi  s'apprenda  ad  iscansar  gì'  inciampi  dal- 
l'indorate  macchie  altrui: 

Felix,  quem  facìunt  aliena  pericula  cautum. 
La  regina,  che   non  può  figurarsi  che  azio- 
ni così  infami  annidar  possano  nel  cuore  d'un 
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re,  comanda  che  si  disarmi.  Jarba  snudd 
la  spada^  minaccia  chiunque  osasse  ai^i^ici-^ 
narsL  Fa  d'uopo  che  Osmida  l'esorti  a  ce- 
dere per  poco  ed  a  fidarsi  a  Jui.  Come  mai 
possa  egli  pronunciar  due  interi  versi  all'orec- 
chio di  Jarba  senza  che  alcun  se  ne  accor- 
ga, e  senza  dar  sospetto  di  se  in  sì  gelosa 
circostanza,  io  ne  lascio  la  decisione  agi'  ira- 
parziali.  Notate,  che  nessun  si  muove  al  co- 
mando della  regina,  pur  come  fosse  uno 
strepito  di  casa  del  diavolo,  il  valoroso  Enea^ 
e  ciò  ch'è  riflessibile,  senza  por  mano  all'  il- 
lustre acciaro,  si  fa  a  gridare: 

Fermate,  amici  j 
A  m«  tocca  il  put>irIo. 
Didone  gli  vieta  di  cimentarsi.  Jarba  alla 
per  fine,  per  impulso  d'Osmida,  getta  la 
spada,  che  viene  raccolta  dalle  guardie, 
e  parte  fra  quelle.  Ma  che  intende  la  re- 
gina rivolta  ad  Osmida^ 

Frenar  Talma  orgogliosa 

Tua  cura  sia  ? 

frenar  V animo  altro  non  significa  al  certo 

che  farlo   stare    a    segno ,  renderlo  ritenu" 

(o,  pacato  e  simili.  Dunque   tutta    V  incum- 

^i|^|u|    affidata  a  questo  ministro  non   dovea 
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consistere  che  nel  trasferirsi  al  luogo  desti- 
nato per  carcere  al  reo,  ed  ivi  seco  lui  eoa 
gran  cortesìa  diportandosi  e  con  ossequiosi 
niodi  intertenendosi,  richiamar  la  smarrita  ra- 
gione ai  propri  doveri...  Siccome  appunto  un 
amoroso,  padre,  il  quale  avendo  posto  in  ga- 
siigo  un  figliuolo  discolo  e  scostumato,  spe-» 
disca  persona  autorevole  ed  esperta,  onde 
igtte  ricercar  le  vie  di  ridur  Tanimo  di  lui 
docile  e  contegnoso.  Io  certamente  non  sa- 
prei intendere  l'ordine  in  altra  guisa,  secondo 
il  nudo  apparente  senso  delle  parole.  Che 
s'ella  è  cosi,  hen  mi  maraviglio  di  Enea  che 
si  contenta  di  si  ridicola  soddisfazione.  Io 
so  d'altronde,  che 

Vultum  verba  decent  iratum  piena  minarum: 
Severum,  seria  die  tu, 

Hor.  Poet.  V.  106. 
Ma  eccoci  all'interessantissima  scena  XVII, 
ove  finalmente  rimasti  soli  Bidone  ed  Enea^ 
a  ricavar  verremo  dal  loro  appassionato  ah- 
boccamento  materia  di  non  disutili  osserva- 
zioni. 

Incomincia  Didone  : 

Enea,  salvo  già  sei 
PaUa  crudel  ferita, 
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Ferita?  Enea  non  ha  avuto  ferite.  Vorrà 
forse  intendere  del  pericolo,  che  gli  sovra- 
stava di  cader  vittima  d'un  vile  aggressore. 
Riplglia  un'  espressione  tenera  e  significante. 
Ma  oimè  !  hoc  opus^  hic  Labor  est,  E  sma- 
nioso ^Azea  ^  ed  ella  pur  crede  le  smanie 
sue,  smanie  di  gelosia.  Sebbene,  ei  già  si 
determina  a  vincere  l'invincibile  sua  ripu- 
gnanza j  ne  dubito  di  credere,  ch'egli  non 
s'aspettassje  un  qualche  obbligante  compli- 
mento dall'irritata  E  lisa,  ^i  senlia  pur  trop- 
po a  quando  a  quando  risuonarsi  all'orecciìio 
quel  furibondo 

E  così  fino  ad  ora, 

Perfido,  mi  celasti  il  lue  disegno? 

tolto  in  parte  da  Virgilio  stesso,  che  ben  più 
energicamente  e  con  maggior  verisimiglianza 
si  esprime  tanto  rapporto  al  tempo,  quanto 
rapporto  al  luogo  ed  alla  circostanza,  come 
si  può  vedere  trascorrendo  per  poco  dal  ver- 
so 295  al  5o5  il  IV  dell'Eneide.  Pare  che 
l'Autore  volesse  imitare,  ma  temesse  d'esser 
chiamalo  copista,  anzi  che  imitatore,  lo  non 
mi  vergognerei  certamente  di  trascrivere  con 
maestria  da  un  poema  eroico  degl'interi  pez- 
zì    se    Li    riputassi    degni    d'esser  ascoltati   in 
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pieno    teatro.    Né    temerei    punto    perciò    di 
dicadere   dal   rango   di  autor  drammatico. 

Rectius  Ilìacum  canneté,  deducis  in  actus 
Quam  si  proferres  ignota,  ìndictcKjue  printus. 

Giacché, 

Publica  matevies  privati  juris  erity  sì 

nec  desilìes  imiiaior  in  àrcium 

Unde  pedem  prof  erre  pudos  vetety  atu  operis  ìex. 

JVon  così  .s'io  scrivessi  un  epico  poema,  o 
di  che  specie  si  sia,  se  d'altro  simile  tras- 
portar volessi  i  sentimenti,  le  immagini,  o 
qualche  interessante  episodio.  Sarei  chiamato 
allora  a  huon  dritto  un  insolente  plagiario. 
Vi  serva  di  regola  anche  questo  non  disutile 
avvertimento,  che  non  é  poi  che  di  Orazio. 
Che  se  mai  nel  comporre  vi  piacesse  o  una 
qualche  hella  chiusa,  o  un  qualche  nohile 
concetto^  o  un  qualche  motto  spiritoso,  io 
non  vi  proibisco  di  servirvene.  Quae  publica 
sunt^  nulLlus  sunt^sed  Jiunt  occupantium,  l'a- 
sciò scritto  il  dottissimo  Spondano.  Avvertite 
però^  c)^^  tutti  li  buoni,  e  valenti  autori  han- 
ijo  sempre  segnato  i  versi  altrui,  doverosa 
cosa  essendo  reddere  quae  sunt  Caesaris 
Caesari.  Ritorniamo  a  noi. 

Enea    con   fioca    voce    e    squallido    scm- 
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Lìante;  fa   pietà,    le    so^»giugne.    pietà  per 
Didone^  o  pietà  per  se  medesimo,  dimando 
io?  Si  esamitii    la    situazione  sensibile  d'en- 
trambi con  rocchio  del  sentimento,  e  si  ve- 
drà che  la  pietà  ch*ei  decanta  non  può  ap* 
plicarsi    che    a    se  medesimo,  non  già  all'af- 
fettuosa   principessa    per  cui  riesce  anzi  una 
vera  barbarie.  Togliersi  d' improvviso  agli  oc- 
fqhi    suoi,    è    un  risparmiar  al  proprio  cuore 
mille  ferite,  che  a  ricever  verrebbe  dall'estre- 
me   ambasce,    dai    mortali    singulti  della  do- 
lente   amica  j    ed    un  accrescere  a  lei  la  di- 
sperazione, l'affanno  e  le  più   crudeli  agonìe. 
Così    io    la    penso,    ne    credo  di  apporrai  al 
vero.  , 

La  medesima  Bidone  infatti  par  che  il 
comprenda,  e  più  sdegnosa  che  mai  rimanda 
in  lui  l'irragionevole  scusa:  che  pietà?  QuiU' 
ci  diffondendosi  in  querele  ed  in  lamenti, 
l'assorda  de' suoi  schiamazzi,  il  mortifica  co' 
suoi  rimproveri.  Egli  istupidito  non  sa  che 
protestarsi  memore  de'  suoi  favori.  Piacereb- 
i^emi  qui  con  Yirgilio,  eli  Enea  cominciasse 
presso  a  poco  cosi  le  sue  discolpe. 
Ah/  chi  negar  potria 
De'beaeficii  tuoi  tutto  il  valore?  te* 
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poi  soggiungesse  : 

Fin  ch'io  viva,  o  Bidone  ec. 

Coufrontate  il  lesto,  e  converrete  meco. 

Ego  te,  quae  plurima  fando 
Enumerare  vales,  nunquam,  regina,  negabo 
Promeritam  :  nec  me  meminisse  pigebit  Elisae, 
Dum  memor  ipse  mei,  dum  spiritus  hos  reget  artus, 

y.  333.  usq.  56. 

Questo  sia  detto  però  fra  parentesi  ed  a 
quattr'occhi. 

Al  sentirsi  quindi  proporre, 

Io  resterò  se  vuoi 

Che  si  renda  spergiuro  un  infelice, 

sembra  rispondere  d'un'aria  pacata  e  com- 
movente : 

No  :  sarei  debitrice 

Dell'impero  del  mondo  a' figli  tuoi. 

Io  però  mi  contento  di  credere,  ch'ella  ciò 
proferisca,  benché  non  indicata,  con  epitrope 
ironica,  siccome  nelFEneide  suddetta, 

....  Neque  te  teneo,  neque  dieta  refello; 
e  nella  guisa  stessa  di  cui  poc'anzi  si  serve 
amara  e  pungente  : 

Veramente  non  hanno 

Altra  cura  gli  Dei  che  il  tuo  destino  ! 

aUrimeati  noa  si  potrebbe  scusare  di  mam«^ 
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festa    coDtraddìzione    di    senlimenlo,    combi 
nando    ciò    con    le    invettive,    che  a  scagliar 
prosegue    in    appresso,    uelF  impelo    del   suo 
furore. 

U  interrompe  finalmente  Enea  : 

E  pur  coD  tanto  sdegno 

Non  hai  ragion  di  condannarmi. 
Espressioni  in  lui  più  atte  ad  irritar,  che  a 
placar  lo  sdegno.  Doveasi  disporla,  siccome 
v'  ho  accennato  altrove,  a  sorso  a  sorso,  e 
non  già  tutto  in  un  fiato ,  a  trangugiarsi 
Tamaro  calice.  Ella  ha  perciò  tutta  la  ragion 
di  condannarlo,  ed  egli  tutto  il  torto  di  la- 
gnarsi de'  suoi  rimproveri. 

Ma  già  è  sparita  dagli  occhi  suoi,  ed  egli 
è  rimasto  freddo,  attonito  ed  ins/ensibile  sic- 
come uomo  colpito  da  un  fulmine.  Basta 
così,  amico  mio;  io,  non  so  trovar  che  ben  or- 
dinato, naturale  assai,  espressivo  ed  energico 
il  soliloquio  d'Enea  nella  scena  XVIII  con 
cui  si  chiude  il  primo  Alto.  La  ricerca  della 
verità  dev'essere  la  base  delle  nostre  critiche 
osservazioni.  La  verità  stessa  l'unico  obbieito 
da  prefìggersi  alle  nostre  mire.  Ma  non  vor- 
rei che  voi  qui  mi  prendeste  per  un  hilin- 
gue  Fenicio,  siccome    colui    preàso    Virgilio: 
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Quippe   domum    tirnec  atnbiguam^  Tyriosque  bì- 
ììngues. 

Vi  replico  che  v'iogannereste  a  partito.  Io 
non  vi  comunico  d'altronde  i  miei  sentimen- 
ti, se  non  in  qualità  di  privati  sentimenti^ 
e  che  non  hanno  poi  a  servire  che  a  pri- 
vatamente instruirvi  con  amichevole  piacevo- 
lezza. 

Frattanto  eh'  io  vo  raccogliendo  nuovo  pa- 
scolo agli  avidi  vostri  riflessi  nell'Atto  II,  che 
si  affaccia  tosto  alle  nostre  indagini,  vi  risov- 
vcnga  ch'io  sono  immutahilmeute 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 
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Si  prosegue  resumé  dalla  prima  Scena 
deWAtto  II  fino  alla  Scena  VI, 


V  oi  vi  lagnate  della  mia  tardanza.  Non  sia- 
mo però  sempre  padroni  di  noi  slessi,  amico 
mio.  Vorrei  anzi  ad  ogni  ora  inlerienermi 
seco  voi,  e  non  mi  ricordo  che  con  entu- 
siasmo di  que'  momenti  preziosi  delF  intrin- 
seca nostra  dimestichezza.  A  monte  però  i 
preamboli.  Prendete  il  vostro  libretto,  eh'  io 
ho  già  sott'occhio  il  mio. 

Atto  secondo^  scena  I.  Appartamenti  reali 
con  tavolino  e  sedia.  Pare  a  me  che  fossero 
molto  scarse  di  moblgli  queste  reali  stanze.  Al- 
meno, per  amor  del  cielo,  un  poco  di  seggiole 
di  pili.  Vi  dirò  per  ahro,  oh'è  bene  il  non  mol- 
tiplicare entia  sine  necessitate.  Che  far  di  tante 
suppellettili,  se  al  momento  non  occorrono? 
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Bea  verrà  in  acconcio  la  sedia  dovendo  ivi  tra 
poco  seder  Bidone,  ed  avrà  bisogno  d' uu 
appoggio  appunto  per  sottoscrivere  un  foglio. 
JNessun  altro  ha  da  sedere,  basta  dunque 
una  sedia.  Allorché  dovranno  accomodarsi 
più  persone,  come  nella  scena  XI  di  que- 
st'Atto stesso,  osserverete  che  si  dirà:  Gaòi- 
netto  con  sedie.  Voi  già  v'accorgete  dalla 
scherzosa  maniera  con  cui  v'addito  siffatte 
piccolezze,  ch'io  intendo  premonirvi  onde  a 
un  bisogno  le  abbiate  a  scansare.  Una  mac- 
chia d'incliiostro  in  una  bianca  veste,  per 
quanto  sia  piccola,  offende  l'occhio  de'  ri- 
guardanti. E  poi  la  decorazione,  ossia  l'ap- 
parato scenico  è  una  delle  parti  di  {qualità 
al  cui  buon  ordine  è  obbligato  il  poeta,  per 
sentimento  d'Aristotile,  egualmente  che  nelle 
altri  parti  assegnate  nel  Vi  capitolo  della  sua 
Poetica. 

Selene  ed  Araspe  aprono  la  scena.  Essa 
ne  lo  richiede  d'un'aria  confidenziale  come 
mai,  e  da  chi  sia  stato  J/^c/o/^oquell' ma- 
rnalo di  Jarba  ?  E  non  sembra  a  voi  che 
a  tuii'altri  ella  avesse  dovuto  rivolgersi,  fuor- 
ché al  confidente  di  Jarba  stesso,  per  chia- 
rirsi intorno  a  questo  politico  fenomeno?  Se 
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ne  dimandate  però  a  me,  vi  dirò  quel  eh'  io 
penso  per  questa  parte.  Araspe,  come  è  no- 
to, è  stato  arrestato  per  comando  della  regina, 
Atto  I,  scena  XVI,  e  benché  per  la  dichia- 
razione di  Jarba  avesse,  a  modo  dell'Autore, 
e  senza  pregiudizio  delle  riflessioni  già  falle, 
conosciuta  indi  a  poco  la  sua  incolpabilità, 
ne  avendo,  forse  per  mancanza  di  memoria, 
rilasciato  allora  l'ordine  (mal  intenso  però 
sempre)  di  sua  scarcerazione,  si  fa  adesso 
ricomparir  sin  dal  bel  principio  libero  e  sciol- 
to, onde  di  propria  sua  bocca  si  comprenda, 
che  non  mancò  la  regina  stessa  di  subito  pre- 
starsi ad  un  si  sagro  dover  dì  giustizia.  £  ben 
semplice  per  altro  Selene  appoggiando  ad  ^/ a- 
^/7e  la  sicurezza  ài  Enea,  e  ciò  tanto  più,  quanto 
che  non  le  avea  ancora  Araspe  disvelata  l'a- 
morosa sua  fiamma.  lEssa  non  poteva  ragio- 
nevolmente crederlo  propenso  a'su(ji  deside- 
rj.  Possibile  che  non  vi  fossero  in  Cartagine 
altri,    che  vegliar  potessero  a  difender  l'eroe 

dalle  nemiche  insidie,  senza  affidarne  la  cura 
al  seguace  del  maggior  de'suoi   nemici  ?  Ed 

osservate  come  resta  tranquilla  alla  promessa 

di  lui, 

Pur  se  brami  che  Araspe 
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Dall'  insidie   il  difenda, 
Tel  prometto. 

Così  mi  basta^  soggìugne,  e  già  è  in  atto 
di  partire  j  se  non  che  l'arresta  con  pietoso 
ciglio  Araspe.  E  perchè  mai  ?  Onde  dichia- 
rarsele amante.  E  ben  impaziente  quesl^^ra- 
spe  nelFobbietto  de' suoi  amori.  Non  sono 
che  pochi  istanti  ch'ei  giunse  in  Cartagine; 
non  la  vide  che  una  volta  sola,  At.  I,  se.  IX; 
non  sa  se  sia  prevenuta  a  favor  d'altrui^  noa 
n'ebbe  alcun  segno  di  parzialità;  non  s'in- 
trattenne in  discorsi,  non  formò  parola,  noa 
articolò  accento:  e  qual  lusinga  adunque?  Né 
io  vi  farò  parola  adesso  delle  altre  improprie- 
tà ed  inconvenienze,  che  accompagnano  que- 
sto sì  mal  collocato  e  per  nulla  interessante 
episodio,  per  non  ripetervi  le  cose  già  dette 
tanto  nella  li,  che  nella  III  delle  mie  Lettere, 
ove  la  circostanza  il  richiedeva.  Vi  dirò  solo, 
che  il  contratto,  che  tra  loro  indi  si  stipula, 
non  può  essere  più  chimerico.  Ma  già  Sele^ 
ne  per  un  verso,  Araspe  per  un  altro,  la* 
«ciano  gentilmente  per  un  momento  la  sce- 
na vuota. 

Voi  forse  mi  direte,  che  ciò  poco  in>por- 
ta,  ed  io  vi  dico  anzi,  che  mai  devesi  lasciar 
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scena  vuota.  Mi   spiego.  Non  intendo  gih  per 
scena  vuota  in   modo,  che  qualcheduao  deb- 
ba esservi  anche  quando  si  muta   l' apparato 
scenico.  Intendo  bensì,  che  mentre  dura  uno 
stesso  apparato,  cioè  il  medesimo  luogo,  mai 
debba  vedersi  senza  vuota,  cioè  che  non  par- 
tano tutte    le    persone,    ma    qualchcduna    ne 
resti,  che  attacchi  il  discorso   con  le  altre  so- 
pravvegnenti,  o  vice-versa,  su  di  che,  presen- 
tandomi Toccasione,  vi  dirò  il  mio  sentimento. 
Quest'è    per    altro    un'erronea    licenza,    non 
concessa    che    dal    capriccio,    e  intorno  alla 
quale  osservo    non    molto    scrupolosi    anche 
alcuni   degli   autori  moderni.  Licenza,  se  mal 
non   m'appongo,  viziosissima,  che    offende  lo 
sguardo    e  Tapprension    degF intendenti,    che. 
appalesa  la  sieriHtk    dell'  invenzione    e    l' im-  1 
barazzo    dell'Autore.    Cade    per    la    mancan- 
za d'ogni  più  piccolo   anello  qualsivogUa  bea  "^ 
connessa  catena^  ed  a  guisa  di  catena  appun- 
to dev'essere  intessuto  il  dramma    nell'indu- 
strioso suo  lavorìo. 

Comunque  sia,  comparisce  Bidone  con  fo^ 
glio  in  mano,  seguita  da   Osmida,  Dic'ella  ^ 

Già  so  che  si  nasconde 

De' Mori  il  re  sollo  il  mentito  Arbace. 
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Sembra  quasi  che  in  questo  punto  ne  l'a- 
vesse avvertita  Osmida.  Eppure  non  dovea 
ignorarlo,  se  non  altro,  per  ispontanea  con- 
fession    di    Jarba    stesso  ,    At.    I  ,    se.    XVI. 

Dunque  viziosa  superfluità  d'espressioni,  Sog- 
giugne   tosto  : 

M^  sia  qual  più  gli  piace,  egli  m'offese  ; 

£  senz^aitra  dimora, 

O  suddito,  o  Sovrano  io  vo*che  mora. 

Ed  il  consiglier   Osmida: 

Sempre  io  me  de'tuoi  cenni 
II  piii  fedel  eseculor  vedrai. 

Oh  che  brave  teste  da  reggere  imperj  !  oh 
che  raffinati  politici  !  oh  che  talenti  da  ga- 
binetto !  Ragioniamovi  sopra.  Che  bel  colpo 
per  Bidone  nelFattual  circostanza  !  Qual  pe- 
gno prezioso  tra  le  mani  !  Quest'ora  il  mo- 
mento d'assicurar  la  sua  fortuna,  e  di  coD"* 
solidar  la  base  del  novello  insieme  e  cadente 
impero  di  Cartagine.  11  piìi  potente  e  il  più 
prudel  de'suoi  nemici,  il  persecutor  de'suoi 
giprni,  il  disturbator  della  sua  pace  caduto 
da  per  se  nella  rete!  Una  s\  bella  avventura 
come  mai  non  le  inspirò  de'  sentimenti  più 
conformi  alla  ragione,  al  buon  senso»  a1  di- 
ritto delle  genti,  al  proprio  interesse   ed  alla 
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tranquillità  de'sUoi  sudditi?  Ma  il  Senato,  1 
Magnati,  i  Grandi  del  regno,  ch'ella  avria 
pur  dovuto  consultare  iu  un  oggetto  di  sì 
alta  importanza  non  aveano  migliori  lumi  di 
questi  ?  Enea  stesso  ch'era,  a  vero  dire,  un 
po'  più  filosofo,  che  non  fece,  quanto  non 
$'adoprò  per  dlstor  la  regina  da  siffatta  mo-- 
struosa  risoluzione? 

Od  dio!   con  la  sua  morte 
Tutta  contro  di  te  TAfrica  irriti. 

Che  prò  in  fatti  disfogarsi  con  lo  scempio  di 
lui,  se  estinto  che  sia,  mille  ne  insorgono  a 
dimandar  ragione?  Si  costringa  a' palli,  si  ri- 
duca a  partito,  si  formino  capitoli,  si  appon-< 
gano  condizioni,  si  esigano  ostaggi ....  Non 
pili.  Volete  sapere  alla  per  fine  come  io  la 
pensi?  Io  dico,  che  quest'è  un  giuoco  di  di- 
ta, perchè  il  merito  della  salvezza  di  Jàrba 
s'abbia  a  riferire  all'eroismo  di  Enea,  il  qua- 
le, sebben  da  esso  lui  ricercato  a  morte,  pur 
ha  la  gloria  di  potergli  dire  più  avanti  alla 
scena  V,  stracciando  la  sentenza  della  sde^ 
gnosa  regina  : 

Prendi;  ed  impara, 
Barbaro  discortese, 
Come  vendica  Eoea  le  proprie  off€?e. 
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Ripiglia  Bidone  ad  Osmida  : 

Premio  avrà  la  tua  fede. 
Gran  disgrazia  per  aJtro  per  quest'infelice 
principessa,  che  ha  d'uopo  d'allettamenti  e  di 
offerte  per  farsi  ubbidire  da'suoi  ministri  !  Ma 
io  non  ci  abbadava  che  senza  di  questa  pre- 
messa Osmida  non  avrebbe  borbottato  la  sua 
mezza  dichiarazione  amorosa.  Notate. 

E  qual  premio,  o  regina?  Adopro  in  vano 

Per  te  fede  e  valore  : 

Occupa  solo  Enea  tulto  il  tuo  core.     . 

Temeraria  espressione  d'un  vassallo  !  Adoprot 
in  vano  per  te  fede  e  valore  !  Indegno  l 
Tacciarla  persino  d'ingratitudine!  E  non  h. 
dessa,  benché  straniero  e  sconosciuto, 

In  Cipro  ebbi  la  cuna, 

At.  I,  se.  VI. 

che  l'ha  sollevato  ai  primi  onori  della  Cor- 
te facendolo  suo  favorito,  suo  confidente, 
primo  ministro  di  stato,  e  comandante  su-» 
premo  alle  forze  navali  e  terrestri  del  regno? 

E  pendon  Tarmi 
Tutte  da)  cenno  mio.  ivi. 

Aduna  insieme 
Armi,  navi,  guerrieri. 

At.  IH,  se.  XH, 
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E  come  ha  quor  di  proferir,  che  adopra  in 
n)ano  fede  e  valore!  E  la  regina  tace?  E 
non  se  ne  risente?  Piìi  ancora,  più.  Qual 
dritto  ha  egli  di  dimandar  affetti  alla  sua 
Sovrana?  Pazienza,  se  ne  fosse  staio  lusinga- 
to precedentemente  all'arrivo  di  Enea.  Ma 
qui  non  se  ne  scorge  traccia.  Non  e  che  la 
sua  riscaldata  immaginazione^  che  ne  formò 
la  stravagante  idea.  Pure  insensibile  anche  a 
questo,  prosegue  la  regina  a  trattarlo  con 
confidenza,  senza  punto  offendersi,  senza  la- 
gnarsi, senza  alterarsi,  senza  almeno  correg- 
gerne la  petulanza.  Ne  dice  anzi  tutto  il  male 
di  Enea^  il  chiama  perfido^  ingrato^  sper- 
giuro, non  vuol  più  vederlo.  Bisogna  com- 
patirla, essa  è  in  collera.  Sono  smanie  però 
d'amore.  Osrnida  già  se  ne  accorge,  né  teme 
d'avanzar. 

Se  lo  tornì  a  mirar  ti  placherai. 
Ed  ella  si  protesta  ; 

Perfìii  eh*  io  viva 
Mai  più  non  mi  vedrà  quell'aìina  rea. 
Proteste   d'un' amante  è  verissimo,  d*un'aman- 
te  però  regina.  E  qui  permettetemi,  ch'io  di 
passaggio  v'accenni,  altro  essere  il    carattere, 
o  la    passione    di    cui    si    vuole  investire  un 
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personac^gìo,  altro  essere  la  sua  condizione. 
La  verisimìglianza  per  conseguenza  dev'esse- 
re la  sola  misura  che  diriga  ogni  passo,  che 
suggerisca  ogni  accento,  che  bilanci  ogni  es* 
pressione.    Perciò  avverte   Orazio  : 

Ficta  voluptatìs  causa  nnt  proxìma  veriSy 

Nec  quodcumque  voletj  poscat  sibi  fabula  credit 

Ed  Aristotile  nella  Poetica  al  cap.  XXIV  ac- 
cenna iperbolicamente,  che  più  tosto  si  tra- 
scelga Y  impossibile^  ma  verisimile^  di  quella 
che  V  inverisimile  possibile.  Deve  pertanto  il 
drammatico  essere  un  esatto  e  rigido  cono- 
scitore delle  convenienze  ch'eslgonsi  da  tutti 
li  gradi  di  persone.  Altro  è  permesso  a  un 
re,  altro  a  un  vassallo;  altro  è  la  favella 
d' una  principessa,  altro  è  il  parlare  d'una 
semplice  cittadina,  sebben  entrambe  nella  me- 
desima situazione  d'affetti  -,  giacché,  prosegue 
Orazio, 

Si  dìcentis  erunt  fortunis  absona  dieta, 
Romani  tollent  equiiesy  pedìtesque  cachinnum. 

E  che  perciò,  direte  voi  ?  Attendete.  Non  ha 
appena  terminato  Bidone  di  protestarsi  così, 
ch'entra  Selene  con  bel  garbo, 

Teco  vorrebbe  Enea 
Parlar,  se  gliel  concedi  j 
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ore  io  nolo  intanto  nuovamente  T  incongruen- 
za, che  una  principessa  si  presti  a  questa 
sorte  di  ufficj,  che  non  convengono  che  alle 
damigelle  di  camera,  o  a  simil  sorta  di  per- 
sone. Ma  lasciamo  questo.  Didone  tosto,  do^ 
v*èl  dice,  che  venga,  ed  impone  ad  Osmi- 
da  di  partire.  Per  una  regina  parmì  una 
volubilità  troppo  istantanea,  benché  prodotta 
da  amore.  Sarebhe  ridicola,  a  vero  dire,  per 
sino  in  una  donna  volgare.  Ecco  ciò,  ch'io 
volea   dirvi  colle  mie  premesse. 

Ma  noi  siamo  appunto  alla  scena  IV  ia 
cui  viene  introdotto  Enea,  che  si  ferma  al- 
quanto a  dialogar  da  solo  a  sola  con  Fama- 
bile  vedoi^a  di  Sioheo.  HJ  oggetto  di  que- 
st'abboccamento è,  da  quel  che  si  raccoglie» 
per  chieder  grazia  in  ♦»  prò  di  Jarba,  e  per 
distor  la  regina  dalle  precipitose  sue  risolu- 
zioni intorno  al  suo  destino.  L'oggetto  non 
può  essere  più  lodevole,  siccome  abbiamo 
testé  accennato.  Mi  disgusta  assai  però  lo 
scorgere  questo  virtuoso  eroe  cotanto  affac- 
cendalo per  la  salvezza  d*un  forsennato  re- 
gnante per  soli  motivi  di  onore.  Possibile  nel 
tempo  stesso,  che  non  gli  sieno  passati  nep- 
pur  per  mente  i  vantaggi  della  sua  benefica 
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amica,  e  le  torbide  circostanze  tra  cui  era 
in  procinto  di  lasciarla?  Come  non  le  sug- 
gerì i  mezzi  piuttosto  onde  assicurar  la  pro- 
pria pace  e  i  proprj  stali  contro  le  insidie 
di  questo  fallace  monarca  ?  Disciogliere  i 
lacci  d'un  tal  prigioniero  senza  esigere  sod- 
disfazione di  sorte  alcuna!  Se  pur  si  trattasse 
per  se  solo,  il  direi  eroismo,  ed  avrebbe  ra- 
gion d'esclamare  ; 

La  gloria  non  condente, 

Ch'io  vendichi  in  tal  guisa  i    torti  miei; 

ma  trattandosi  di  convenienze  altrui,  d'altrui 
interessi,  in  urgenze  cosi  pressanti  e  decisi- 
ve, io  non  saprei  intitolarlo  che  stupidità, 
scouoscenza,  fanatismo.  Quest'è  Terrore,  eh' io  i 
osservo  pressoché  universale,  intorno  al  vero 
eroismo.  Le  nozioni  sono  assai  confuse  ed 
erronee.  Non  lascia  già  d'essere  eroe  colui, 
che  charitatetn  incipit  a  seipso^  indi  dalle 
persone  a  se  più  care,  e  per  cui  ha  dei  do- 
veri i  più  obbliganti  ed  indispensabili.  Eroe 
non  vuol  dire,  che  uomo  illustre  nella  virtù; 
e  ben  si  sa  che  ogni  virtù  quando  eccede 
degenera  in  vizio.  Est  modus  in  rebus y  so- 
lca dire  il  favorito  di  Mecenate,  a  cui  hanno 
fatto  sempre  eco  tutti  li  buoni  j(ìlosofì. 
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Dat.1  COSÌ  ua*occhiata  di  volo  alla  sostanza 
della  cosa,  discendiamo  ad  alcune  particola- 
rità, che  s'incontrano  nel  decorso  del  dia* 
logo  stesso.  Le  dice  Enea  j 
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To  so  che  vuoi 
Del  Moro  il  fiero  orgoglio 
Con  la  morte  punir. 
Quando,   come,  da  chi,  dimando  io,  ha  po- 
tuto egli  penetrare  le  intenzioni  della  regina?  - 
Osmida  medesimo  fino  a  questo  momento  non 
ne  avea  indizio  di  sorte.    Selene^  come  si    è 
osservato,  ignorava  perfino  il   motivo   per  cui 
questo  prigioniero   si  lasciasse  girar  libero  per 
la  reggia.  Se  non  n'erano  prevenuti  questi,  lanr 
to  meno  lo  potevano  essere  gli  altri.  O  glie  l'a- 
vea  rivelato  adunque  il  Nume  tutelare  della  sua 
gloria,  o  parla  qui  per  supposizione,  cercando 
così  di  penetrar  destramente  nelFanimo  dì  lei. 
Osservale  in   appresso  come   finga  iodifPe- 
renza    questa    principessa.    S' ella    fosse   stala 
capace    di    riflettere,    credete    voi    che  si  la- 
sciasse   uscire   di  bocca  quelle  non  credibili 
espressioni, 

E  del  tuo  uoine  or  mi  rammeoto  appena  7        ,  J|| 
Quesl'è    anzi    uà  confermar,  a  mio  credere, 
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r  invincibile  forza  dell' inestinguibile  sua  fiam*    . 
ma.    Quest'  è    un   mendicato   pretesto   impro- 
prio   per    chi    lo    dice,    e   nauseante  per  chi 
Fascolta.    Ne    volete    voi    una    prova?   Enea 
non    ci  abbada  neppure,  non  se  ne  affanna, 
uè  si  mostra  punto  premuroso  di  soggiugnere 
una  parola  al  proposito.  Ei  ben  s'avvede  del 
vaneggiar    di .  lei.    Prosegue  anzi  immediata- 
tamente    l' interrotto  suo  dire.  Essa  però  ri- 
getta i  consigli,  sdegna  le  preghiere,  accresce 
i    rimproveri,    va    al  tai^olino,  e  soscii^e  il 
decreto    fatale.    Che    può    far  Enea^  se  non 
che    discendere  alle  più  vive  espressioni   del 
sentimento,  onde  impedirne  l'esecuzione?  La 
regal  Donna  infatti  si  lascia  vincere,  depone 
a  un    tratto  il  rigido  contegno,  gli  consegna 
il    foglio,    e  parte.  Tutto  ciò  è  guidalo  con 
arte  perchè  abbia  a  succedere  la  bella  scena 
susseguente    i^    cui  per  ciò  appunto  si  pre- 
tende   inalzar    alle    stelle  l'eroismo  di  Enea  \ 
verso  il  suo   nemico. 

Di  fatti  un  momento  dopo  ecco  Jarha 
{lupus  in  fabula)  inoltrarsi  ue^reali  appar- 
tamenti. Fermiamoci  qui  subito  a  conside- 
rare r  improprietà  madornale  d'un  fatto  di 
tal    natura.  Un  prigioaiero  di  si  alta  imporr 
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taoza,  destioato  teste  all'ultimo  supplizio,  pas-* 
seggiar  libero  e  sciolto  per  sino  negF  intimi 
recessi  della  règgia  !...  Ne  stupisce  Enea^  (ne 
stupirebbero  i  pescivendoli),  sentite  però  di 
grazia  come  si  giustifica  costui. 

Permette  Osmida 
Che  per  entro  la  reggia  io  mi  raggiri. 
Riflettiamoci  un  poco.  Permette  chi?  Osmi- 
da.   D'aggirarsi   dove  ?  Per  entro  la  reggia, 
ch'era  appunto  il  luogo  il  più  vietato,  ed  il 
più    prossimo    ad    offrir    Toccasioue    ai  gract^ 
delitti.  Ma  se  così  non  succedesse  Enea  noi 
avrebbe    campo    di  venir  all'atto  magnanimi 
ed  eroico ....  Ottimo  riflesso  innanzi  che  Arij 
stotile  scrivesse  la  sua  Poetica.   Osmida  poij 
che    pur    avea  lorda  la  coscienza  per  le  se* 
grete    intelligenze    col  nemico,  come  mai 
assicura  di  non  rendersi  sospetto  alla  Corte. 

.  ,  .  *  Se  Bidone 
Libero  errar  ti  yede 
ibernerà  di  mia  fede. 

E   Osmida  stesso  che  fa  eco  ai  miei  riflesi 
nelle   Varianti  di  questo  dramma  medesimo. 
È  provaio,  che  semper  timet  scaei'a  pertur- 
bata   conscientia  ;    ma  se  per  tutti  è  certo, 
nou  lo  è  per  questo  chimerico  ministro,  che 
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iolo  ed  unico  al  moado  forma  eccezione  alla 
regula.  E  non  poteva  egli  un  istante  prima 
abbattersi  nella  regina  stessa?  E  non  può 
essere  in  procinto  d'  incontrarsi  ad  ogni  mo- 
mento ?    E    come    non    prevede    sì   manifeste 

inconorruenze  ?    E    come    non    ha  Focchio  al 

o 

disordini    che  possono  derivarne?   Se  fino   il     f 
più  abbietto  uomlcciattolo  non  potrebbe  a  me- 
no di  non  dedurne  delle  pessime  conseguen- 
ze in  suo   disfavore  ?  Enea   intanto  che   non 
è  cieco  a  prima  vista  prorompe  ; 

Così  tradisce  Osraida 

Il  comando  rea!  7 
Come  scusarsi  adunque,  come  difendersi  di- 
nanzi alk  Sovrana  ?  Tacete,  che  non  occorre 
ch'egli  s'affatichi  già  per  ciò,  che  qtii  li  ca- 
valli si  prendono  per  mosche  j  del  resto,  se 
mai  gli  occorresse,  vorrei  io  stesso  indicar- 
gli i  punti  di  sua  discolpa.  Sovvengavi  de* 
termini  di  cui  si  servi  Didone  allorché  con- 
segnò il  prigioniero  alla  sorveglianza  di  Osmi^ 
da.  Sovvengavi  delle  riflessioni  ivi  fatte,  e  poi 
dite  in  fede  vostra,  se  tutti  i  trofei  de*  tra^ 
gici  pili  insigni  possano  sembrar  capanne  U 
fronte  di  una  reggia.  Ma  audiamo  avanti. 
Che    ne  dite  voi  dell'incomparabile  petu- 
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latiza  di  Jarbal  S'avanza  verso  Enea  (anzi- 
ché sfuggirne  rincontro)  senza  rossore  del- 
r  indegno  attentato,  anzi  motteggiando  ironi- 
camente suU'occorso  evento,  prendendosi  beffe 
di  lui,  rinnovando  gl'insulti,  e  tacciandolo  per 
sin  di  codardia...  Dio  immortale  !  che  razza  di 
soggetto  si  ha  cuor  di  porre  in  iscena!  Que- 
sti è  un  essere  assolutamente,  che  tra  gli  es- 
seri possibili  è  impossibilissimo  che  poss'avere 
esistenza,  a  meno  che  non  si  voglia  trarre  dalla 
SI  famosa  isola  di  S.  Servolo  di  Venezia.  Sen- 
z'essere una  bestia  potea  mai  rinfacciar  Enea 
di  viltà  nell'avventura  di  cui  intende  egli  di 
parlare  ?  Soggiugne  poco  dopo  : 

.  .  .Vuol  (cioè  Osmèda)  ch'io  vada  errando 
Per  sicurezza  tua  senza  il  mio  brando; 
eh'  è  quanto  dire,  onde  la  mia  bestialità  non 
sia  tentata  un'ahra  volta  ad  assalirti  a  tradì- 
dimento.  Un  bell'onore  !  Eppure  ei  se  ne 
vanta,  e  chiama  vigliacchi  e  codardi  tutti 
quelli  che  operano  e  pensano  diversamente. 
Un  bel  re  !  Mo  tra  i  Getuli  e  i  Garamanti... 
Oibò,  oibò,  che  anche  tra  i  Getuli  e  i  Ga- 
ramanti si  conosce  la  virtù.  Anzi  l'Autore  ci 
propone  Araspe  come  lifminosisslmo  esern- 
plare.  Più;  come  non  pensa  costui  da  senno 
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a  provvedere  uu  po'  meglio  a' casi  suoi,  or 
che  si  vede  .^coperto  eoo  tanto  suo  disav- 
vantaggio? Si  coulldp  forse  in  Osmidal^^L 
egli  medesimo  pur  ci  ha  ipstruiti  che 

Non  merla  fé  chi  non  la  serba  altrui. 
S'egli  è  capace  di  covar  in  seno  Un'anima 
s\  rea  verso  la  sua  benefica  Sovrana,  nou 
potrebbe  tutt'a  un  tiatto  cangiar  di  parere, 
e  fabbricar  in  vece  la  sua  rovina?  Eh!  figu- 
ratevi se  un  uomo  di  quella  tempra  è  al- 
to a  formar  riflessi,  a  dedur  conseguenze. 
Non  intellcxitj  cornparatus  est  jumentls  in- 
sipientlbus.  Seguita  anzi  a  minacciarlo  della 
pelle  ; 

Troppo  vi  resterò  per  tua  sventure. 

Bisognava  però  inciatnparé  in  tali  e  tan-^ 
te  incongruenze  onde  vie  meglio  venisse  a 
rispleudere  l'eroica  azione  del  valoroso  Troja- 
no. 

E  per  verità,  insensibile  sempre  ad  ogn'in- 
sulto  e  sordo  ai  sarcasmi  i  più  pungenti 
questo  stupido  eroe,  giugno  alla  per  fine  ad 
un  passo  che  merita  la  vostra  piii  seria  at-^ 
tenzione.  Egli  è  talmente  invanito  della  pro- 
pria virtù,  del  proprio  merito,  dejla  propria 
fatna,  che  non  dubita  di  procacciarsi,  a  parer 
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SUO,  una  gloria  anche  a  costo  del  disonor, 
dell'infamia,  degl'interessi  e  de' più  rilevami 
pregiudizi  di  stato  dell'amabile  regina.  Egli 
medesimo  non  ha  guari  s'era  posto  energica- 
mente a  dissuaderla  dall'improvvido  consiglio 
adducendo,  ch'ella  correa  rischio  di  conci- 
tarsi contro  lo  sdegno  di  tutta  l'Africa  ;  ed 
ora  come  mai  si  fa  da  per  se  a  disvelare  la 
mente  di  lei  al  sì  fiero  nemico  della  sua 
pace?  Finche  si  fosse  proposto  di  restarsi  in 
sua  difesa,  vorrei  perdonargliela  j  ma  tuli' al- 
tro, egli  anzi  s'affretta  a  dipartirsi  quanto 
prima.  Or  chi  non  ha  guasto  il  criterio  vede 
ben,  ch'egli  opera  per  conseguenza  da  for- 
sennato. Pretende  forse  che  Jarba  sia  per 
restar  obbligato  a  Bidone  d'un  tal  favore  ? 
E  egli  questo  un  conciliarle  l'affetto  di  tutta 
l'Africa?  O  non  è  anzi  un  lasciarla  in  piìi 
funesta  situazione  ed  in  più  crudeli  perigli? 
E  non  è  un  gittar  in  bocca  al  lupo  un'  in- 
nocente aguella  ?  E  non  è  un  trattarla  da 
barbaro,  da  sconoscente,  da  inumano,  e  ciò 
tanto  più,  quanto  che  ei  vede  benissimo  che 
l'infelice  regina  è  attorniata  da  una  masnada 
di  ribaldi,  e  che  gli  riesce  sospetta  persino 
r  integrità  di  Osmiday 
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Così  tradisce  Osraida 

Il  comando  real  ? 
Ed  è  queslo  YEnea  di  Virgilio  ?...  Oh  dlol 
pare  impossibile  che  un  uomo  illuminalo 
non.  abbia  previste  tante  e  si  visibili  iucon- 
venienze.  Ma  che  serve  ?  L'accusa  non  può 
essere  più  deforme,  pm  in*^iusta,  più  mal 
consigliata  y 

.     .     .   "La  regal  Donna  in  questo  foglio 

La  tua  morte  segnò  dì  propria  mano  : 
ma  il  risultato  per  Enea  (  secondo  le  idee 
deirAulore  )  non  può  essere  ne  più  glorioso, 
ne  più  sonoro,  ne  più  plausibile.  Bello  quel 
lacerar  il  foglio  gittandolo  a'  pie  del  derisor 
nemico  !  Bellissime  quelle  si  decantate  espres- 
sioni, 

Prendi  ed  impara^ 

Barbaro  discorlese, 

^Corae  vendica  Enea  le  proprie  offese  ! 
Ch*  è  ciò  appunto  che  i  comici  con  un  ter- 
mine barbaro  dicono  cavare.  Eh  !  che  ne 
dite  di  queste  galanti  coserelle?  Che  ne  di- 
rebbero gli  abbacinati  fautori  ?  Sono  questi 
que'  preziosi  monumenti  da  inalzarsi  al  più 
sublime,  inarrii^abile  seggio    deirestimazion© 


Il8  SOPRA    LA    DIDONB 

altrui?  E  Don  è  un  far  onta  alla  ragione,  al 
buon  senso,  al  retto  giudizio  ?  . . .  Ma  io  tras- 
corro i  limiti  presfcritti  se  più  mi  fermo. 
Ascoltiamo  per  poco  quale  impressione  ab- 
bia fatta  nell'animo  di  Jarba  questa  inop- 
portuna  spampanata  dell'eroe  di  Tioja. 

Egli  resta  insensibile  a  considerar  grosso- 
lanamente seco  stesso  la  ttagicomica  scena 
teste  seguila.  Finalmente  viene  in  sospetto, 
con  qual  fondamento  io  noi  saprei,  che  qual- 
che trama  si  ordisca  a'danni  suoi.  Quest'  è 
ben  altro  che  farsi  emulator  magnanimo 
dell'altrui  virtù,  Io  m'aspettava,  a  vero  dire, 
di  veder  questo  macigno  costernato  alquanto 
contrastar  co'suoi  folH  pensieri.  Si  raccoglie 
in  fatti,  ch'egli  o  assiso  in  trono,  o  confina- 
to tra  gli  orrori  d'un  carcere,  o  nel  paese 
natio,  o  sotto  clima  straniero,  è  sempre  lo 
stesso  ruvido,  mal  composto  automa  rinve- 
stito d' umane  sembianze  ;  e  che  per  nlii- 
jno  non  est  stuUitlac  ullwn  medicamen  in 
hortis. 

Qui  penso  di  far  pausa  per  non  formar 
d'una  Lettera  un  processo,  e  per  non  con- 
travvenir al  sistema  immutabilmente  da  ine 
adottato  quand'  io  viaggio,  di  fermarmi    cioè 
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ad  Ogni  posta,  onde  rinfrescar  le  mìe  labbra 
con  un  bicchier  di  Falerno.  Ho  il  piacere 
intanto  di  riverirvi  e  di  protestarmi  al  solito 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 
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4S  esamina    dalla    Scena    VII  fino  all' XI 
dello  stesso  Atto  IL 


E 


che 


mai 


vi  salta  in  capo  per 


amor 


del 


cielo  ?  Mi  scrivete  d'aver  rossore  obbligan- 
domi a  proseguir  T  incominciato  laborioso 
viaggio j  (  ch'io  piuttosto  chiamerei  pericolo- 
so). Io  però  sul  bel  principio  vi  voglio  dare 
vin  avvertimento  all'-apostolica.  A  proposito 
di  viaggio  m'è  stato  insegnato^  che  quando 
si  viaggia,  specialmente  a  piedi,  non  devesi 
mai  rivolgere  l'occhio  all'  indietro  ad  osser-, 
vare  il  cammino  che  si  è  fatto,  ma  guardar 
sempre  dritto  al  cammino  che  resta.  INoi  sia* 
mo  al  caso,  ed  il  sentier,  che  ci  rimane  a 
battere  parmi  meno  spinoso  del  già  trascor- 
so, e  in  conseguenza  anche  più  aggradevole, 
fois'anche  dall'assuefazione,  s'è  pur  vero  che 
ab  assuetis  non  fit  passio^  et  si  fit  non  est 
tanta. 
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S'apre  la  scena  VII,  che  rappresenta  uu 
Àtrio^  eh'  è  quanto  dire,  a  un  di  presso  il 
Cortile  della  scena  IX  dell'Atto  primo.  Per- 
chè^credete  voi,  che  nuovamente  si  ritorni 
all'aperto  ?  Perchè  deve  quivi  seguir  l'eroico 
fatto  d'arme  tra  l'asiatico  e  l'africano  cam- 
pione. Vedete  bene,  che  negl'  interni  appar- 
tamenti della  reggia  non  poteva  succedere. 
Io  ho  curiosità  di  veder  l'esito  di  questo 
duello^  perciò  seguitemi,  né  abbiate  paura 
di  que*  fi/immeggianti  acciari;  essi  non  sono 
rivolti  già  contro   di  noi. 

Il  breve  soliloquio  d'Enea  indica  il  con- 
trasto de' violenti  affetti  nel  cuor  di  lui,  ma 
ben  altro  è  il  contrasto  per  cui  superar  l'ha 
qui  TAutore  condotto.  Ansioso  jiraspe  se 
gli  affaccia,  e  senza  complimenti  incomincia; 

Di  te  finora  in    traccia 

Scorsi  la  reggir.. 
Par  quasi  che  ovunque  l'avesse  incontrato 
fosse  per  venir  seco  lui  alle  prese.  Ma  non 
prendiamo  sempre  la  cose  ex  ad^erso.  Enea^ 
che  il  crede  amico,  vuole  abbracciarlo.  Que- 
sHEnea  per  altro  ha  una  semplicità  quanto 
un  eremita  della  Tebaide.  Crede  tutti  amici, 
vuol  tutti  strignere  al  suo  seno,  At.  I,  se.  XVI, 
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ei  non  sospetta  frodi,  ei  non  teme  inganni, 
è  un  uomo  in  somma  che  conosce  la  virtù, 
ma  oh^  ignora  affatto  l'umana  malizia.  Buon 
per  lui  j  adesso  non  si  trova  più  tanta  \pi70- 
penza  al  mondo.  Ed  è  ben  vero,  che 

Declina  il  mondo,  e  peggiorando  invecchia. 

Dem.  At.  2. 
uéraspe  a  buon  conto  il  risospigne,    e  snu- 
dando la  ^pada  gli  fa  intendere; 

Guerra  con  te,  non  amicizia  io  voglio. 
Ke  stupisce    Enea^    e    ricusa    d'impugnar    il 
brando    inverso    il    suo    liberatore .    Ed    egli 
pronto  ; 

T* inganni.  Allor  difesi 

La  gloria  del  mio  re,^non  la  tua  vita. 
È  riflessihile  per  altro  com'egli  pure  si  per- 
suada di  poter  a  buon  dritto  vantarsi  di  aver 
difesa  in  questa  circostanza  la  gloria  del 
suo  re.  S'egli  abbia  ragion  di  applaudirsi  del 
suo  operato,  basta  che  vi  richiamate  a  me- 
moria ciò,  che  al  proposito  v'ho  fatto  succin- 
tamente riflettere  nella  mia  IV  Lettera  poco 
dopo  il  principio.  Prosegue  in  appresso: 

Rendergli  a  me  s'aspetta 

Quella,  che  tolsi  a  lui,  giusta  vendetta. 

Quest'  è  una  manifesta  contraddizione.  Se  re- 
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Slava  disonorato  il  suo  Sovrano  mandando  ad 
effetto  la  sua  risoluzione,  come   mai    ai  disco 
di  chiamar  giusta  vendetta    qu«  Ila,    ohe  ^li 
tolse    di    mano?    La    vendetta  ehVgli   vol^a 
prendere  era  vituperosa,  indegna,  vilr,  ptr  sua 
confessione  medesima,  At.  I,  se.  XIII,  e  a- 
desso  tull'a  un   tratto   come  mai  diventa  giù- 
stai  S'era    giusta    perchè    impedirla?    S'era 
vergognosa  perchè  la  chiama  giusta  ?  Voi  mi 
risponderete,  ch'era  giusta   nel   merito,  ingiu- 
sta  nel   modo.  Atqui^  io    soggiungo  alla  ma- 
niera de'Iogici,  era   ingiusta    anciie    nel    me- 
rito, ergo  nulla    distinctio,    E    qual   ragione 
d'infierire  contro  un   rivale  innocente?    Avea 
fors'egli  ottenuto   da   Didone  la  sua    fede  in 
pegno?  Potea  riconvenir  Enea    d'avergli  se- 
dotto un   cuore  per  l'addiotro  tutto   suo  ?  È 
rimasta  forse  offesa  sua  real  maestà  dalle  te- 
niorarie  risposte,  dagl'insulti,  dai  sarcasmi  di 
lui?   Mai    no,    anzi    tutto    all'opposto.  Al.  I, 
se.  X  e  XV.  At,  li.  se.  V.  Non  basta,  ei  può 
Iben  vedere,  se  non  è  cieco,  che  questi  è  un 
rivale  po6o  da  temersi,  essendo   già    in   pro^ 
cinto   di  salpar  con  la    sua    flotta    dal   porto 
di  Cartagine,  e  d'abbandonar  per    sempre  la 
sua  bella.  Un  vivale  per  conseguenza  adora-^ 
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bile,  che  lascia  a  lui  tutta  la  libertà  d'espu- 
gnar senza  ostacoli  la  contesa  piazza,  non 
ostinato,  non  arrogante,  non  dispettoso,  non 
iracondo,  ma  affabile,  magnanimo,  cortese,  e 
tutto  quel  cbe  volete.  E  vero  che  Jarba  non 
avea  testa  acconcia  per  siffatte  riflessioni  5  la 
dovea  per  altro  avere  questo  si  virtuoso  fa- 
vorito, il  quale  con  destrezza  insinuandosi 
nell'animo  di  lui  come  confidente,  consiglie- 
re ed  amico  ben  potea  frenar  a  tempo  il 
violento,  brutal  desio.  O  almeno  seco  stesso 
formandole  avrìa  ora  sfuggito  lo  sconcio  d'in- 
titolar giusta  la  vendetta  del  suo  re  anche 
considerata  per  il  verso   da  voi  oppostomi. 

Ad  ogni  modo  sdegna  Enea  d'accettar 
l'inopportuna  disfida  di  questo  guerrier  ge- 
neroso^ e  gli  offre  piuttosto  a  patti  la  pro- 
pria vita.  Offerta  veramente  da  commediante, 
anziché  da  eroe.  Per  inalzar  al  sommo  la 
sua  gratitudine  non  s'avvede  di  propor  al 
nemico  un  atto  di  viltà,  permettendogli  d'as- 
salirlo senza  difesa.  Ed  a  ragion  Araspe  of- 
fendendosi della  proposta  si  fa  a  risvegliar 
in  lui  sensi  più  degni  col  tacciarlo  altrimenti 
di  codardo  e  vile.  Ah  questa  poi 
Vergognosa  miDaccia  Enea  non  soffre. 
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Quindi  soggiugne/ 

Odau  gli  uoniiai   tutti.... 
Io   non  veggo  qui  un'auima  che  ascoltar  pos- 
sa le  sue  proteste,  che 

Al  onta  del  mio  core, 

che  forse  tremava  tutto  di  paura> 

Discendo  al  gran  cimento  ; 
e  termina  finalmente, 

E  per  non  esser  vii,  mi  rendo  ingrato. 
Quanti  preamholi  prima  di  farci  veder  una 
volta  quella  sua  illustre  spada!  Mi  rendo  in- 
grato, per  non  esser  vile.  Ha  ragione  Enea. 
In  dubio  tutior  pars  est  eligenda,  afferma- 
DO  i  legisti.  Salvar  la  pelle  è  la  cosa  più  si- 
cura e  più  lodevole  del  mondo.  Tene  certum^ 
et  dirnitte  incertum:  e.  si  quis  de  poen.  d.  7. 
Resta  per  altro  a  decidersi,  se  posto  un  uo- 
mo al  bivio  di  rendersi  o  ingrato  o  vile^  a 

.  qual  partito  debba  appigliarsi.  L' ingratitudi- 
ne, a  ben  considerarla,  è  la  più  nera,  infame 
macchia  di  cui  possa  chicchessia  lordarsi  nel- 
Fumana  società.  Essa  in  se  comprende  ogni 
sorta  di  vizio,  che  si  oppone  diametralmente 
alla  più  belle  virtù.  La  viltà  appunto  è  uno 
de'massimi  suoi   attributi.   Qual  maggior  viltà, 

^che    impugnar    Tarme    contro    un  benefattor 
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arnif'O?  Nulla  vi  dirò  poi  dell'altra  scliieia 
d'aiiDPSse  viziosità,  non  essendo  mio  pensie- 
re  di  farvi  qui  una  dissertazione.  E  una  ma- 
lizia in  som  ina,  che  disonora  Fanimo  dell'uo-* 
mo,  che  annichila  lutto  Tuorao.  La  viltà  però 
per  cui  si  accende  il  valoroso  Trojano,  non 
è  ap|)licabile  che  alla  debolezza  de'  membri 
ed  alla  scarsezza  del  coraggio.  Si  esamini  il 
lesto  : 

Di  codardìa  tacciato. 
S'ella    è  così,  io  sono  Fuomo  più    vile  della 
terra,  essendo  solito  ab  infantia  d'appigliarmi 
piuttosto    alla    forchette,    che    alle    guerrieie 
spade.  Vi   dimando.    E    vile  ,-coluì,    se   cerca 
sfuggire  qufint'è  possibile  di  trovarsi  alle  pre- 
se con  persone  brutali  e  sanguinarie  ?  Resta 
infame  quell'altro,  se  misurando  le  sue  forze 
con   quelle  del  nerboruto  avversario  fa  vedere 
a  tm  bisogno,  che  son  più  leste  le  sue  gam- 
be, che  il  braccio  del  suo  nemico  ?  E  che  ? 
Doveasi   forse  da  Enea  ricusar  l'invito?  Mai 
no,  ripiglio;    ma    senza   l'incongruo   ddl'm- 
sussistenti  premesse.   E  ciò  basti  in  quanto  a 
me,    lasciando    del    resto,    che    unusquisque 
abundet  in  sensu  suo* 

Ma    io    non    posso    a    meno  se  non  vi  fo 
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conoscere  nel  tempo  stesso  errar  solenne- 
mente Enea  nel  caso  pr-esente  supponendo 
di  rendersi  ingrato  col  porsi,  non  già  all'of* 
fesa,  raa  alla  difesa,  quanto  giusta,  altrettanto 
necessaria,  di  se  medesimo.  Non  è  ingrato 
chi  conosce  i  suoi  doveri,  e  tutte  le  vie  ri- 
cerca onde,  non  rendere  mal  per  bene.  Ed  è 
sempre  vero,  che, in  ogbi  luogo,  in  ogni  tem^ 
pò,  in  qualunque  circostanza  e  con  chiunque 
persona,  senza  taccia  d'ingratitudine,  dì  petu- 
lanza, d' ingiustizia,  di  follia  virn  vi  repellere 
licet.  Ma  Cicerone  non  era  ancor  nato  a  quel- 
l'epoca. Andiamo  avanti. 

Anche  questo  in  fatti  è  un  dì  que' soHtì 
'attacchi  di  spada  s\  frequenti  sopra  la  scena, 
e  che  ritrovano  per  lo  più  un  qualche  Nume 
tutelare,  che  vi  si  frappone.  Guardatevi  all'oc- 
^correnza,  amico  mio,  di  questa  minestra  cotan- 
to riscaldata,  che  oltre  all'essere  romanzesca, 
è  divenuta  nauseante  e  rancida  a  segno,  che 
ben  dimostra  la  poca  fecondità  di  spirilo  di 
chi  compone.  Ecco  per  verità  Selene  gridar 
da  lungi:  o/à,  fermate.  S'intromette,  e  senza 
rintracciar  più  oltre  si  fa  a  riconvenir  Araspe 
di  tradimento,  E  ben  sconsigliata  a  decider 
cosi  su  due  piedi.  E  che  ne  sa  ella  da  qnat 
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parte  penda  la   ragione   od   il   torto?   Chi   sia   m\ 
stato  il  primo   ad  assalire,   e   quale   il   motivo  W' 
di   quest'attacco  ?  Non   importa,  ^raspe  non 
se   ne   offende   punto,  e  Selene  a  buon  dritto 
si    serve    del    solito    privilegio    concesso  alle       j 
belle    donne   di  maneggiar  cioè   a  piacere  la 
loro    lingua.    Si    vede,    che    anche    prima  di 
Coriolano    esisteva    il    regno    delle  femmine. 
Bella  Selene,  dic'egli. 

Puoi  tu  sola  avanzarti 
A  tacciarmi  così. 
Si  frappone  Enea  con  eroico  sussiego; 

No,  principessa,  Araspe  , 

Non  ha  di  tradimenti  il  cor  capace. 
Ed  ella  più  accesa  .che  mai  : 

Chi  di  Jarb.i  è  seguace 
Esser  fido  non   può. 
E  come  s'accorda,  io  dico,  questo  giustissimo 
riflesso  col 

Difendi   la  sua  vita, 
o  con  quell'altre  più  vaghe  espressioni. 

Araspe,  il  tuo  valore. 
Il  volto  tuo,  la  tua  virtù  mi  piace; 
anzi  di  più, 

Se  può   la  fua  virtude 

Amarmi  a  questa  legge,  io  tei  concedo, 
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nella  prima  scena  appunto  di  questuano  me- 
desimo? Ad  ogni  passo  s'incontrano  contrad- 
dizioni. Vi  confesso,  ch'io  non  comprendo 
il  carattere  di  questa  principessa.  Ora  vede 
ora  è  cieca  ^  ora  intende,  ora  è  stupida;  ora 
è  insensibile,  ora  sembra  aver  anch'essa  qual- 
che dramma  d'accortezza.  Rifletto  inoltre  co- 
m'essa ricusa  d'acquietarsi  perfino  all'asser- 
zione à'Enea  stesso,  che  pur  presso  di  lei 
dovrebb'essere  di  qualche  peso.  Ma  bisogna 
compatirla.  Preme  molto  ad  essa  di  restar 
sola  con  Enea,  Anzi  per  isbrigarsi  presto 
òiAraspe^  come  fosse  uno  schiavo,  gì'  impone 
con  incompetente  autorità  di  logUersi  alla 
sua  presenza  : 

.  .  .  T'accheta,  e  parli. 
Egli,  forse  per  farsi  un  merito  presso  Selene^ 
%  inghioite    pazientemente    la   pillola.  Né  sa- 
prei quindi  con   qual  fondamento  si  lusinghi, 

Che  di  questi  sdegni   suoi 

Debb'averne  poi  rossor. 
Osservo  di  più,  che  amore  rende  trascurato 
anche  questo  si  scrupoloso  ministro  ne' suoi 
decantati  doveri  verso  il  suo  monarca.  At- 
tacca l' inimico  per  dovere,  ed  abbandona 
F  impresa  per  non  disgustare  l'amica.  E  non 
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vel^^dltss' io,    che    quest*  è    un    eroe    da    lea- 
tro  ? 

Ma  eccoci  alla  scena  IX  ove  rimasto  solo 
Enea  con  Selene  si  fa  piìi  diffusamente  ver- 
so di  lei  a  tessere  l'apologia  d\4raspe.  Io 
xioto  per  altro,  ch'Enea  pur  esso  trovasi  av- 
volto neirerrore  medesimo,  falsamente  cre- 
dendo dover  di  giustizia  Todio  di  Jarba  con- 
tro di  lui,  non  che  la  disfida  àijiraspe'^ 

Del  suo  signor  sosteooe 
Le  ragioni  eoo  me. 

Per  verità  conveniva  ad  Enea  di  sostener  le 
proprie  ragioni  contro  la  perfidia  delFAfri- 
cano.  M'avveggo  La  fatti,  che  la  parte  avver- 
saria riputavasi  incontaminata,  degna  de'  plau- 
si e  del  favor  d'Astrea  dopo  l'eccesso  d'un 
tentato  assassinio^  e  ciò  ch'è  riflessibile  il  pio 
Trojano  buonamente  concorrere  in  una  sì 
erronea  opinione. 

Prosegue  palpitando  Selene  ^ 

•  .  .  Brama  Didone 

Teco  parlar 
Enea    è    nel    maggior    imbarazzo,    e  sembra 
quasi    infastidito    dell'importuna   ambasciata. 
Le    sue    espressioni    dinotano  l'interno  cor- 
ruccio d'un  animo  agitato.  Farmi  improprio 
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noQ  pertanto  il  rigore  al  carattere  di  luì.  La 
dolcezza  del  labbro,  la  tenerezza  del  senti- 
mento son  più  conformi  ad  un  cuore  rico- 
noscente e  magnànimo.  Che  che  ne  sia  però, 
la  misera  Selene  è  fuor  di  se  all'  improvviso 
sgarbo  dell'eroe , 

E  me/.za  quasi  par  ira  viva  e  morta, 
qual    altra  Erminia  di  Torquato.  Il   credere- 
ste ?  Ella  non  trova  più  se  stessa  in  se  stes- 
sa, il  rossor  Fabbandona,  e  si  fa   a  prorom- 
pere quasi  ei?  abrupto  :  ' 

Come  fra  tanti  affaauiy 

Cor  mio;  chi  t'ama  abbandonar  potrai? 

Sorprende  non  poco  Enea  F  insolita  formula. 

Selene  a  me  cor  mio  ? 
Notate,   che  parlava  di  se,  ma  rimastale  una 
scintilla    ancor  di  ragione  crede  d' inorpellar 
la  stravolta  espressione  col  soggiugnere^ 

£  Didone  che  parla,  e  non  son  io. 
Infelice  !    Se    per    Faddietro    si    è  dimostrata 
semplice,  ora  poi  mi  comparisce  priva  affatto 
di  senno.  E  che  ne  dite  del  bel  garbo  con  cui 
Enea  cerca  d'allontanarla  da  se.^ 

Se  per  la  tua  germana 

Cosi  pietosa  sei, 

ìNoQ  curar  ^iù  di  mc;  ritorna  a  lei. 
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La  meschina  però  vaneggiando  con  maggior 
entusiasmo  si  fa  ad  esclamare  : 

Ah  no!  cangia,  mio  ben,  cangia  consiglio. 
Poffar  il  mondo  !  Io  mi  raccapriccio  al  solo 
riflesso.  Or  che  sarà  slato  d'Enea^  se  pur 
era  sensibile  ?  Ad  ogni  modo  ella  il  prega 
e  lo  scongiura  a  recarsi  da  Didone.  Ma  se 
anche  foss'egli  per  cangiar  di  pensiero  all'iu- 
stauze  dell'  innamorata  Elisa^  qual  conforto 
per  essa,  quale  speranza?...  Guardatevi,  amico 
mio,  sull'esempio  altrui  da  sì  fatte  assurde 
stravaganze,  eh'  è  ben  felice  colui,  com'altra 
fiata  vi  dissi, 

.  .  .  quem  faciunt  aliena  perìcula  cautum. 
Sembra  per  altro  ch'Enea  non  s' accorga 
punto,  da  ciò  che  si  raccoglie,  dell'amoroso 
deliro  di  Selene.  Ne  volete  voi  una  prova  ? 
Poc'anzi  di  togliersi  da  lei,  crede  opportuno 
d' instruir  questa  fanciulla  intorno  alla  più 
crudele  delle  passioni  del  cuore  umano,  e 
termina  così  : 

Ah  !  noi  provar,  Selene, 
Se  noi  provasti  ancor. 

So  che  voi  potreste  rispondermi,  potersi  in- 
tendere altresì  a  bello  studio  da  Enea  pro- 
nuaziata  la  sua  lezione  di  morale^  onde   de- 
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Starla  dairamorosò  letargo,  nascondendo  egli 
perciò  a  più  potere  queir  interno  ribrezzo, 
che  gli  avea  per  avventura  accagionato  (l'ap- 
parente almeno)  frenesia  di  lei.  Io  però  vi 
soggiungo  altro  essere  un  poema,  altro  essere 
TApocalisse,  e  quando  leggo  od  ascolto  un 
dramma  voglio  intenderlo  senza  conienti.  Nò 
mi  tacciate  d'ardito,  che  il  mio  voglio  è  ap- 
poggiato all'autorità  de'  primi  classici. 

Dico  adunque,  che  non  si  confa  quest'ine- 
scusabile  ignoranza  à'Enea  con  ciò,  che  al- 
trove asserisce  filosoficamente  l'Autore  me- 
desimo. Riflettete.  Nel  Catone  Atto  i,  sce- 
na i5. 

...  E  chi  può  mai 

Si  beo  dissimular  gli  affetti  sui. 

Che  gii  asconda  per  sempre  agli  occhi  altrui  1 

È  follia,  se  nascondete, 
Fidi  amanti,  il  vostro  foco  :  , 

A  scoprir  quel  che  tacete, 
Un   pallor  basta  improvviso, 
Un  rossor,  che  accenda  il  viso, 
Uno  sguardo  ed  un   sospir. 

E  nel  Ciro  Atto  2,  scena    i3. 

So  che  presto  ognun  s'avvede, 
In  qual  petto  annidi  amore. 

Comunque    sia,   bisogna    dir  che  quest^ul- 
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Vime  espressioni  à^Enea  abbiano  fallo  nel- 
ifanimo  di  lei  qualche  non  leggiera  impres- 
sione. Conosce  la  sua  situazione ,  s' avvede 
d'aver  deliralo,  si  chiama  stolta.  Oh  prodi- 
gio !  la  stolia  non  è  più  stolta,  è  divenula 
filosofa.  Non  vedete  voi  com'ella  fa  eco  alle 
nostre  giustissime  riflessioni  ?  E  convinta  fi- 
nalmente dell'insussistenza  della  sua  amorosa 
passione.  Prosegue  anzi  a  ragionar  su  la  forza 
irresistibile  di  questo  tiranno  de' cuori.  Dice 
delle  cose  in  parte  anche  vere,  ma  non  mai 
applicabili  alla  circostanza  in  cui  si  trova, 
li'amor  accieca,  quest'è  innegabile,  ma  un 
amor  irragionevole  non  trova  asilo  in  un  cuor 
benfatto,  e  geloso  custode  de' suoi  doveri. 
Principus  obsta,  sero  medicina  paratur.  Bi- 
sogna esser  ben  ciechi  ed  empii  per  non 
sradicar  da  se  fin  de'  suoi  primordj  una  pas- 
sione sregolata,  che  pregiudica  al  decoro,  al- 
l'onestà ed  all'adempimento  de' più  sagri  do- 
veri d'amicizia  e  d'affinità.  Xo  so  anch'io, 
che  poco  si  conoscono  nel  mondo  questi 
per  altro  sì  indispensabili  doveri.  JNon  è  però 
che  non  debba,  o  che  non  possa  l'uomo 
onesto  applicarsi  seriamente  a  conservarsi  ta- 
le. Onde  qui  si  pretende  con  una  verità  gè- 
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nerale  provala  abbastanza  la  convenienza  di 
questi  laute  volte  da  noi  a  lutt,'equità  disap- 
provati amori. 

la  quanto  poi  all'improvvisa  tramutanza 
,d'idee  e  di  discernimento  neira«italo  cerebro 
di  Selene^  vi  dirò,  che  anche  questo  è  un 
punto  da  maneggiarsi  con  gran  delicatezza 
per  non  urtar  nell*  inverisimiJe.  Questo  can- 
giar di  carattere  lutt'a  un  tratto  non  è  si 
facile  in  natura.  Non  basta;  qui  però  v' è 
ancora  di  peggio.  Noi  avremo  motivo  di  os- 
servare più  avanti,  che  questa  Selene  stessa, 
che  ora  ci  sembra  alquanto  assennata,  tor- 
nerà di  nuovo  a  ricadere  nelle  medesime, 
anzi  peggiori  follie.  L'eguaglianza  de'  caratteri 
è  uno  de'  massimi  punti  di  vista,  che  si  deve 
prefiggere  un  autor  drammatico,  onde  appun- 
to non  succedano  di  questi  sconcj.  In  una 
parola  sia  nell'azione  principale,  sia  negli  epi- 
sodj,  lutto  dee  camminare  di  pari  passo  dal 
principio  al  mezzo  e  al  fine. 

Primo  ne  mediOy  medio  ne  dìscrepet  imam, 
dìcea  Orazio  da  suo  pari.  È  difficile,  ripiglio, 
r  introdurre  questi  repentini  passaggi  dì  sen- 
timento, convenendo  salir,  o  discendere  per 
gradi^    ch'esigono    tempo,    e    che  per  conse- 
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gueoza  devono  eseguirsi  con  grande   circon- 
spezlone. 

Io  penso  al  solito  di  fermarmi  qui,  onde 
resti  materia  sufficiente  per  un'altra  Lettera 
senza  inoltrarsi  di*  soverchio  nell'Atto  terzo, 
che  secondo  i  calcoli  da  me  fatti,  con  ahre 
due  Lettere  spero  di  sbrigarmene.  Conserva- 
temi il  vostro  affetto,  ch'io  non  manco  giam- 
mai d'essere 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 
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Che  incomincia  dall'  XI  Scena  dell* Atto  II 
sino  alla  fine. 


p 


enso  di  proseguir  senz'altro  la  critica  no- 
stra carriera,  sollecitando  voi  pure  a  tenermi 
dietro,  giusta  il  concordato  tra  noi. 

Noi  entriamo  qui  subito  nel  segreto  Ga-- 
hinetto  di  Didone.  La  regina  è  sola,  ed  Enea 
verrà  a  momenti.  L'idea  di  questa  sventurata 
principessa  a  prima  giunta  non  può  disap- 
provarsi. Ella  è  risoluta  di  tentar  per  tulti^ 
ma  volta  il  cuor  di  Enea,  Ma  come?  Sen- 
tite ella  medesima. 

Se  dirgli  i  miei  tormenti^ 

Se  la  pietà  non  giova. 

Faccia  la  gelosia  l'ultima  prova. 

Il  ripiego  non  è  cattivo,  tutto  sta  che  il  fine 
corrisponda  alle  premesse.  Comparisce  Enea. 
Egli  crede  al  solito  di  dover  ascoltar  nuove 
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rampogne,  e  già  si  dispone  a  pazientemente 
tollerarle  j  quando  la  regina  ne  lo  assicura, 
ch'essendosi  già  su  questo  articolo  sfogata 
abbastanza ,  essa  presentemente  chiedea  da 
lui 

.  •  .  consigli,  e  oòo  amori. 
Siedono  entrambi,  ed  Enea  pende  ansiosa- 
mente da'suoi  labbri.  Per  verità  il  discorso  di 
Didone  non  è  mal  tessuto,  anzi  parmi  fian- 
cheggiato da  buone  ragioni,  da  validi  appog- 
£Ì  e  da  scaltri  raggiri  da  sorprendere  l'aspet- 
tativa di  questo  fugace  amatore.  E  perchè 
dovrei  tacervelo  ?  Una  cosa  sola  vorrei  dirvi 
anche  su  ciò,  ch'io  confesso  assai  bene  scrit- 
to,- ed  è  appunto,  che  non  combaciandosi 
ne  le  voci,  né  la  sagacità  presente  à\  Didone 
con  le  antecedenti  gesta  ed  espressioni  di 
lei,  son  costretto  a  tacciar  perfino  il  bello 
perchè  mal  collocato.  E  che  direste  voi  d'una 
veste  cenciosa  di  panno  racconciata  qua  e 
là  con  ritagli  di  finissima  porpora?  E  non 
sarebbe  questo  uno  sconcio  intollerabile  ?  Que- 
st'  è  simile  a  quel  collo  di  cavallo  di  Orazio 
attaccato  ad  una  testa  umana,  che  ador* 
nata  di  varie  piume,  ed  aggiuntevi  le  mem^ 
bra  di  vaij  animali^ 
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turpicer  atrum 

Desinai  in  piscem  mulier  formosa  superne. 
Che  se  bene  TAutore  cerca  schermirsi  dalle 
opposizioni  degl'  imparziali,  e  da  sì  fatti  ag- 
giustatissimi  riflessi  tanto  nel  suo  Estratto 
della  Poetica  d'Aristotile,  quanto  nelle  Note 
sopra  Orazio  stesso,  tacciando  A' inesperti 
critici  e  di  sofistici  ragionatori  quelli  che 
pensano  diversamente  da  luij  non  potrà  pe- 
rò mai  impedir  alla  verità  di  galleggiar  al  di 
sopra  della  prevenzione,  e  dello  spirito  di 
partito.  Proseguiamo  noi  intanto,  e  si  lascino 
arricciar  il  naso  a  lor  voglia  tulli  coloro,  che 
hanno  scioccamente  giurato  in  verba  ma^ 
gistri. 

Io  trovo  di  sconcio  in  seguito  del  discor- 
so della  Tiria  regina  queir imponer  che  fa  ad 
Enea  con  troppo  ricercata  affettazione,  e  che 
non  può  a  meno  assolutamente  di  non  ap- 
palesar al  soggetto,  se  non  è  più  che  uno 
stupido  ,  ove  vanno  a  tendere  alla  per  fine 
le  sue  mire,  cioè^ 

.     .     .     .     Stringi  quel  brando. 
Svena  la  tua  fedele. 

Egli  rifugge  dalla  crudel  proposta,  né  sa  ri- 
solversi ad  alcun  consiglio.  Ella  fingendo  ira- 
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pazienza  prorompe  risoluta  : 

Dunque  a  Jarba  mi  dono. 
Chiama,  ed  esce  un  paggio.  La  ferma  Feroe 
sospirando  ;  e  Didone,  aut,  aut, 

.  .  .  .  Dunqu'^  mi  svena. 
El  pur  non  s'avvede  della  scaltra  superchie- 
ria.  Sembra  anzi  a  lui  miglior  partito  l'ime- 
neo che  la  morte.  Vi  volea  ben  un  Enea 
per  decidere  intorno  ad  una  scelta  sì  diffi- 
cile. Si  determina  a  cedere  al  destino  eà  a 
far  ch'ella  stenda  a  Jarba  la  sua  destra 
reale.  Detto  fatto,  olà,  ripiglia  Bidone  al 
paggio,  Jarba  si  chiami.  11  paggio  parte-, 
Enea  vuol  ritirarsi  ;  DidoJie  Varresta  j  si  al- 
za la  portiera;  chi  giunge  mai?  ecco  Jar- 
ba, 

Di  grazia,  fermiamoci  alcun  poco  ;  già  que- 
sti signori  ce  lo  permettono.  O  questo  pag- 
gio, io  dico,  era  lo  spirito  folletto  in  sem- 
bianze umano ,  o  Jarba  era  già  dietro  la 
portiera  trasportato  colà  da  un  entusiasmo 
profetico.  Ma  ne  il  paggio  era  uno  spirito, 
uè  Jarba  poteva  essere  dietro  la  portiera  ; 
dunque  è  troppo  visibile  l'erronea  licenza 
dell'Autore.  Io  non  confondo  già  il  verisimi- 
le col  vero^  e  so  benissimo  le  regole   asse- 
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oliale  da'buoni  maestri  per  combiaar  destra- 
mente questo  con  quello.  Nò  giova  all'Autore 
medesimo,  nò  gioverà  iu  eterno  a  chicchessia 
il  produr  gh  esempj  degli  antichi  Greci  e 
Latini  per  ragionevole  loro  discolpa.  La  ra- 
gione stessa,  non  che  Y  ingegno  fertile  e  vi- 
vace di  chi  scrive,  dirozzali  al  lume  delle  più 
sagge  e  conformi  instruzioni,  hanno  a  servir 
di  vera  ed  unica  scorta  nella  difficile  dram- 
matica carriera.  E  chi  può  non  sentirsi  tras- 
portar da  un  ben  giusto  disdegno  al  riandar 
per  poco  alcuni  passi  sia  di  tempo  che  di 
luogo  abusivamente  negletti,  o  fors'anche  per 
necessità  trascurali,  da  que' prototipi  appunto 
della  Grecia  e  del  Lazio,  che  ci  vengono 
diffusamente  allegati,  come  oracoli  infallibili, 
da  scrittori  per  altro  illuminati,  e  conoscitori 
non  deboli  del  buono,  del  meglio,  dell' otti- 
mo ?  Oh  dio  !  e  fin  dove  non  giunge  il  fu- 
nesto accecamento  delFuomo,  allorché,  ripi- 
glio, si  fa  a  jurare  in  verba  ma^istri  ?  Oh 
Orazio  !  non  mi  maraviglio  adesso  se  fosti 
ben  amalo  cotanto  e  da  Mecenate  e  da  Au- 
gusto. Tu  sei  stalo  un  gran  filosofo,  un  ra- 
gionator  perspicace  e  giusto.  Beu  a  ragion 
formasti  la  delizia  de'tuoi  tempi. 
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E  che  importa  a  me  deìV Agamennone    di 
Eschilo,  delle  Trachinie  di  Sofocle,  dell'T^- 
genia    in  AuUde  e  àeW Andromaca  d'Euri- 
pide, àoiV  Hecjra  di  Terenzio,  o  àc  Captivi 
di  Plauto?  Se  essi  o  non    sapevano,    o    non 
potevano  allora  fare    di    meglio,    sono    degni 
di  compatimento,  non  mai  di  lode,  o  di  ser- 
vile imitazione.    Forse    perchè    hanno  scritto 
venti,  o  venticinque    secoli    avanti    al    nostro 
nascere,   abbiamo    a    figurarseli    compartecipi 
delFeterna  Mente?  ]\on  si  oppongono  da'po- 
steri  le  ben    giuste    censure    alle    riprensibi- 
li macchie    d' un    Alessandro,    d' un     Cesare, 
d'un  Pon^peo    e    d'altri    tali,   illustri    per  al- 
tro e  famosi  per  la  sublimità  delle   loro  im- 
prese e    per    la    magnanimità    delle  loro  ge- 
dta  ?    Il    bello    ed    il    buono    è    apprezzabile 
in   tutti  i  tempi,  in   tutti  i  luoghi   e  da    tuttfe 
le  persone,  ma  non  così  il  vizio  e    l'errore. 
Poiché  (  come   Tacito    saviamente    asserisce  ) 
non  tutto  ciò,  che  han  fatto   gli    antichi  è 
sempre  il  migliore  /  ma  Vetà  nostra  ancora 
molte  arti,  e  maniere  d  acquistar  lode  ha 
prodotto,  degne  da  imitarsi   da  posteri»    E 
qual  dispetto  in  fatti  ad  un  non  guasto  cri- 
terio, veder  canonizzati  dal  fanatismo    alcuni 
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esseri,  che  noi  si  faremmo  riguardo  perfin 
del  loro  consorzio  s<ì  fossero  vivi,  solo  per- 
chè respirarono  aure  da  noi  lontane  ? 

Scusatemi,  amico  mio  j  io  mi  seutia  voglia 
di  sfogar  questa  da  gran  tempo    in   me  sof- 
focata bile,  e  pili  vi  direi  a  bocca  di  quello 
m' è  concesso  in   una  semplice  Lettera  fami- 
gliare. Chi  non  si  trova  capace,   chi    non  si 
sente  abile   tralasci    di    scrivere  ;    giacché    a 
meritar  distinto  lungo  (  dice  il  nostro  Auto- 
re nelle  Note  sopra  Orazio)  fra    grandi  ed 
illustri  uomini,  non  è  punto    necessaria  la 
qualità  di  Poeta,  In  ogni  età,  ve  lo  assicu<« 
ro,  si  vedranno  sorger  non  pochi  di  que'ge- 
nj   sublimi    e  rari,    che    senza    seguir    servil- 
mente le  vestigia    altrui    faranno    gustare  ed 
a'contemporanei  ed  a' posteri  la  dolcezza  del 
dire    con  la  naturalezza  de'gesti,    da    esporsi 
allora  sulle  Scene  con  più   nobil    piacere^  e 
con  maggior  giovamento  della    turba    spetta- 
trice. 

Nìl  intentatum  nostri  liquere  poetae  ; 

Nec  minimum  meruere  decus,  vestigia  Graeca 

Ausi  deserere  .  .  . 

Art.  Poet.  V.  a86. 

U  mondo  e  la  pratica,    lasciò    scritto    anch^ 
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l'illustre  Goldoni,  possono  far  da  se  soli  un 
sufficiente  drammatico,  meglio  assai  che  tut- 
te assieme  le  nude  teorìe  degli  antichi  e 
de'  moderni  Legislatori.  Sebbene  già  parmi 
taluni  rabbuffali  nel  portamento  e  torvi  nel 
volto,  scuotendo  il  peso  di  lor  catene,  mi- 
liacciar  severamente  la  mia  audacia  ....  Ah  ! 
che  pur  troppo  è  vero  j  veritas  odium  pa- 
rie. Sconsigliato  ch'io  fui!  Amico,  allontania- 
raoci  da  costoro  :  cacci  sunt,  et  duces  cae- 
corum  ',  e  le  bastonate  de'ciechi  mi  fanno 
paura.  11  gabinetto  di  Bidone  sia  presente- 
mente il  nostro  asilo.  Jarha  è  di  già  entra- 
to.  Seguitiamolo. 

Ma  prima  piacerai  di  farvi  riflettere  ad 
un'altra  inescusabile  inavvertenza.  Jarha  fu 
posto  in  catene  per  comando  della  regina,  e 
consegnato  sotto  buona  custodia.  Anzi,  se  ben 
vi  ricorda,  è  stalo  destinato  dalla  stessa  all'ul- 
timo supplizio.  E  beo  vero,  ch'essa  rilasciò 
poi  il  decreto  all'arbitrio  di  Enea^  eh! Enea 
stracciò  il  foglio,  e  rese  nulla  la  sentenza  j  io 
non  veggo  poi  ch'ei  l'abbia  prosciolto  dai 
lacci  con  quell'alto,  ma  solo  dalla  pena  es- 
trema ivi  segnata.  INon  si  sono  mai  più  ve- 
duti dopo    ciò    questi    due   amami,  né  si  sa 
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come,  quando,  o  da  chi  sia  l'ordine  emana- 
to di  ripor  in  piena  libertà  il  prigioniero.  E 
per  verità,  L'azione  generosa  Ò'  Enea  (  senza 
pregiudizio  delle  cose  già  dette  in  proposi- 
to) non  risguardava  che  le  proprie  offese^ 
non  mai  la  soddisfazione  dovuta  alla  lesa 
maestà  della  Sovrana  di  Cartagine.  Quando 
si  fa  grazia,  mi  direte  voi,  si  deve  intendere 
in  tutta  la  sua  estensione.  Qualche  volta  sì, 
e  qualche  volta  no,  rispondo  io,  secondo  la 
maggior  o  minor  liberalità  del  principe  che 
la  concede,  e  secondo  le  maggiori  o  minori 
restrizioni  annesse  nel  favorevole  rescritto. 
Ma  qui  in  conclusione  non  si  fa  che  lace* 
rar  il  foglio  a  tu  per  tu,  e  senza  prevenir 
il  ministro  di  cosa  alcuna  intorno  al  destino 
del  prigioniero  stesso.  Che  razza  di  proce- 
dura è  questa  mai  ?  Pure  egli  è  libero  e  sciol- 
to, e  non  se  ne  parla  più.  La  regina  è  in- 
tesa di  tutto,  senza  cbe  alcuno  ne  la  renda 
informata.  E  contentissima  deiroperato,  senza 
curar  di  sapere  più  oltre.  Quante  improprie- 
tà! qual  confusione  d'idee!  qual  imbarazzo 
di  accidenti  I 

Comunque  sia  però,  io  non  la  finirei  più^ 
§e  volessi  rintracciar    la   ragione    dì  tutte  le 

IO 
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cose  con  troppo  rigido  sindacato.  Che  vi 
sembra  irapertanlo  del  cerimoniale  con  cui  un 
re  di  corona  s'introduce  in  un  real  gabinet- 
to, alla  presenza  d'una  regina  e  d'un  estero 
principe?  Notate  di  più,  che  questo  re  me- 
desimo è  stato  poc'anzi  graziato  nientediman- 
to  che  nella  pelle.  Un  re,  che  sebben  per 
maggior  sicurezza  sia  qui  venuto  sotto  men- 
tito nome,  s'è  poi  con  suo  periglio  da  per 
se  stesso  incautamente  smascherato.  E  per- 
chè non  fìnge  almeno  un  contegno  diverso 
infinoaltantochè  ritorna  sano  e  salvo  ne'suoi 
stati  ?  Signor  no ,  che  in  un  inondo  alla  ro- 
versa,  (Gold.)  tutto  deve  Succedere  a  rovescio. 
E  non  potrebbesl  modificar  alquanto  se  non 
altro  quell'espressione  di  Jarba, 

Sei  folle,  se  mi  credi  ec. 
per  esempio  così, 

T'inganni,  se  mi  credi  ec.  ? 
Diacine  !  Sei  matta  !  Che  direbbe  un  facchi- 
no in  simile  circostanza,  se  un  monarca  non 
sa  adoperar  frasi  migliori  ?  No  freme  Enea  ; 
Pidone  per  altro  anziché  offendersi,  s'abbassa 
alle  più  sommesse  formule,  quasi  di  reo  che 
placar  intenda  l'irritato  suo  giudice: 

Deh  placa 
II  tuo  sdegno  ;  o  Signor. 
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Egli  è  però  vero,  che  tutto  ciò^  che  passa 
in  questa  scena  XII,  non  è  che  una  finziono 
di  Bidone  appunto,  onde  porre  al  più  duro 
cimeuio  di  gelosia  l' innamorato  cuore  d*-E*- 
nea.  Quando  si  è  detto  questo,  si  è  detto 
tutto  in  difesa  dell'Autore.  Ma  questa  difesa 
slessa  non  serve  che  d'una  nìaggior  accusa, 
e  forse  delle  più  inescusabili ,  che  s' incon- 
trano in  tutto  il  resto  del  dramma.  Finora 
io  non  ho  fatto  che  inveir  contro  il  ca- 
rattere improprio  e  violento  di  questo  re 
Moro.  Ora,  il  credereste  ?  mi  trovo  coslreiló 
a  pigliar  luio  malgrado  le  sue  difese,  ed  A 
scagliarmi  tutto  inverso  il  disdicevole  tratto 
della  sconsigliata  Bidone.  Potea  idearsi  stra- 
vaganza più  informe  di  questa  ?  Un  re  chia- 
mato per  trastullo,  ed  a  solo  ohbiettò  di  ser- 
vir da  somaro  a'  fanatici  disegni  d'un'affasci- 
nata  principessa  !  È  una  cosa  che  fa  orrore  al 
àolo  immaginarla.  Io  voglio  ben  che  si  tras*- 
corra  anche  oltre  le  vie  dell'impossibile,  se 
non  basta  oltre  il  verisimile,  ma  non  si  pon- 
gano in  vista  di  questi  fatti  incompossibili  in 
un'eroica,  tragica  azione.  Quesi'è  un  insulto^ 
che  fatto  ad  un  vilissimo  pecoraio,  sarebbe 
da    compatirsi,    s'ei    si    ricattasse  col  sangue 
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de'  SUOI  derisori.  Quanto  più  fatto  ad  un  sog- 
getto di  sì  alla  sfera?  E  da  chi?  da  una  real 
principessa.  Quest'è  ben  altro,  che  dichiararlo 
jeo  di  morte,  parlando  in  linea  d'anime  gran- 
di, che  si  prefiggono  l'onor,  la  gloria,  l'eroi- 
smo a  solo  Nume  cui  tributar  sensibili  l'o- 
maggio delle  loro  irreprensibili  gesta.  Buono, 
che  Jarba  non  era  capace  di  tanta  virtù.  Non 
è  però  affatto  insensibile,  e  sente  benissimo 
il  peso  dell'  ingiuria,  e  sa  anch'cgli  prorom- 
pere sdegnoso  e  fiero  nella  susseguente  sce- 
na XIII,- 

Dunque,  perfida,  io  sono 

Un  oggetto  di  riso  agli  ocelli  tuoi  ! 

Il  più  grazioso  è,  cb!Enea  non  s'accorge 
punto  della  manifesta  finzione  della  regina, 
ne  s'avvede  che  cerca  così  di  far  pruova  di 
sua  costanza.  Quest'è  un'amante  assai  freddo, 
ed  inesperto  nella  scuola  d'amore,  se  non 
sa  leggere  nel  fondo  del  cuore  della  sua 
bella.  Di  ciò  fanno  indubitata  fede  le  affettate 
smorfie  di  lui,  e  que'  segni  di  geloso  traspor- 
lo j  rna  che  finalmente  nulla  conchiudono. 
Egli  è  risoluto  già  di  togliersi  dalla  sua  pre- 
senza, mal  soffrendo  di  vederla  su  gli  occhi 
suoi  porger  la  destra  àìVodiato  rivale. 
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Tn  appresso  io  non  so  veder  la  convenienza 
de'  rimproveri  di  lui  verso  Didone, 

.  .   .  Intendo,  intendo  : 

Io  sono  il  traditor,  son  io  l'ingrato 5 

Tu  sei  quella  fedele, 

Che  per  me  perderebbe  e  vita  e  soglio. 

E  non  par  anzi  che  Didone  fosse  la  disposta 
ad  abbandonar  Enea,  a  mancargli  di  (è,  a 
lasciarlo  in  preda  ingratamente  ad  un  per- 
neluo  pianto  ?  Ed  alquanto  più  sopra. 

.  .   .Tacqui  abbastanza, 

Vuoi  darti  al  mio  rivale, 

.  .  .  Che  più  vorresti  ? 

Ch'io  ti  vedessi  ancor  fra  le  sue  braccia? 

Ma,  di  grazia,  che  pretende  egli  con  ciò  que- 
sto virtuoso  eroe  ?  La  sua  flotta  è  alla  vela, 
egli  è  in  procinto  di  dipartirsi  per  sempre, 
il  rischio  di  lei  è  inevitabile,  ha  l'amante  o 
il  nemico  nella  reggia,  non  v'è  riparo,  oltre 
a  questo,  che  una  disperata  morte  :  inop- 
portuna dimostrazione  adunque  di  gelosie,  di 
timori  e  di  frivoli  rimproveri  fuor  d' ogni 
dovere  di  natura  e  di  legge,  d'onestà  e  di 
buon  senso. 

Io    m'aspettava,   a  vero  dire,  dopo  si  mo- 
struose premesse,  che  Jarba  rimasto  poi  solo 
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con  lyidone,  si  lasciasse  trasportar  a  qualche 
inaudito  eccesso.  Notate.  Dissi,  dopo  sì  mo^ 
struose  premesse*  Io  ve  le  ho  additate  già, 
e  voi  dovreste  risovvenìrvene.  Un  uomo,  che 
contro  ogni  legge,  che  a  dispetto  d'ogni  ra- 
gione vuole,  pretende,  aspira,  e  baldanzoso 
trascorre  per  omne  vetitwn  nefas.  Che  ofr 
fende  indiscreto,  che  minaccia  ingiusto,  che 
promette  maligno j  che  non  aspetta  gl'insulti, 
ma  li  previene  -,  che  si  reputa  a  gloria  le  più 
indegne  trame;  che  col  ferro  e  col  sangue 
compensa  per  sino  i  servigj  a  lui  prestati.  Un 
uomo,  io  dico,  di  sì  fiero  istinto,  posto  con- 
tro ogni  credere  ad  .un  cimento  di  tal  fatta, 
che  avrebbe  esacerbato  Fanìrao  del  paziente 
d*  Idumea,  non  si  altera  più  di  cosi  ?  E  non 
è  questo  un  vestir  a  due  facce  i  personaggi, 
e  volgerli  e  rivolgerli  a  piacere  ?  Egli,  com- 
parso appena  nelle  reali  stanze,  non  provocato 
offende,  ed  ora  a  tal  segno  vilipeso,  non  prò-' 
ferisce  parola  che  non  sia  misurata.  S'accende 
di  sdegno  è  vero,  ma  non  si  lascia  traspor- 
tar ad  eccessi  men  che  onesti,  ad  espressioni 
men  che  proprie  e  decenti...  Ed  è  questi  quel 
Jarba  stesso  di  cui  poco  fa  v'  ho  fatto  co-» 
noàcere  il  carattere,  il  genio,  le  afflezioni  ?.,. 
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Ma  si  ascolti  per  ultimo  Didone  alla  sce- 
na XIV,  la  quale  dopo  un  eccesso  di  tal 
natura,  dovrebbe  pur  rientrar  in  se  stessa, 
scuotersi,  arrossir,  tremar,  battersi  il  petto,  e 
dir  peccavi-,  s'ascolti,  dico,  come  s'applaude 
anzi  delFoperato,  asserendo  che  p.ur 

...  in  mezzo  all'  ire 

Trova  pace  il  suo  cor. 
Un   cervello  men  guasto  del  suo  poteva  lu* 
siugarsi  di  tanto?  Soggiugne  tosto, 

.  .  .  Jarba  noD  temo. 

Bravissima!  su  che  si  appoggia  codesta  vaga 
lusinga?  Eccola;  perchè 

Mi  piace  Eoea  sdegnato,  ed  atnp  in  lui, 

Come  affetti  d'amor,  gli  sdegni  spi. 
E  non  è  questo  un  discorso  da  folleggianle 
per  ogni  verso  il  si  pigli  ? 

Qui  fioisce  FAtto  li,  e  qui  finisce  la  mia 
Lettera,  togliendo  con  essa  il  piacere  di  seco 
voi  intertenermi.  Sarò  sollecito  in  ripigliar  le 
nostre  geniali  conferenze,  e  frattanto  crede- 
temi 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 
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Che  dal  principio  dell  Atto  terzo  si  stende 
fino  alla  Scena  VII. 


ronchisi  ogn' indugio.  Enea  ci  sfugge  se 
noi  ci  perdiamo  in  complimeuti.  Siamo  alla 
scena  prima  dell'Alio  terzo.  Si  ci  affaccia  to- 
slo  alla  vista  un  Porto  di  mare  con  na^^i 
per  V  imbarco  d'Enea^  ed  Enea  stesso  con 
seguito  di  trojani  sul  lido.  Osservate  com'e- 
gli è  tutto  occupalo  pel  sollecito  imbarcc 
delle  truppe  j  anzi  par  già  che  in  queste 
medesimo  punto  abbiano  le  Trojane  navi  a 
solcar  Tonde.  11  discorso  di  lui  alla  squadra 
è  risoluto,  energico  e  ripien  d'entusiasmo  per 
le  future  glorie.  Se  non  che  se  gli  frappone 
r  inciampo  di  Jarba  col  seguito  de* suoi  inorU 
Ma  che  pretende  costui?  Ei  vuole  fìnaU 
mente  venire  al  paragon  delTarmi  con  Enea, 
Se  fosse  un  uomo  valoroso  e  dj  magnanime 
ardire  vorrei  lasciar  correre  j  ma  un  vile  ch'f 
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gli  è,  ÙD  cuor  che  non  è  capace  che  di  tra- 
dimenti, che  non  comprende  che  sia  valor 
vero,  potea  ben  risparmiar  al  decoro  di  sua 
real  maestà  il  rossore  d*una  vergognosa  ca^ 
duta.  E  poi,  s' egli  tanto  confida  nella  ro- 
bustezza del  suo  braccio,  a  che  si  fa  tener 
dietro  dal  seguito  de'suoi  guerrieri  ?  Per  pren- 
der ad  ogni  costo  vendetta  dell'  odiato  ne- 
mico. M' immagino  che  avrà  seco  stesso  ru- 
minato quella  vaga  sentenza  : 

Vincasi  per  virtude,  o  per  ingauno, 
fi  vincer  sempre  fu  laudabil  cosa, 
giacche  so,  che  si  compiaceva  di  simili  bei 
molti  spiritosi,  e  so  ch'egli  non  conosceva 
altra  virtù,  che  quella  che  diletta  e  giova. 
Si  rifletta,  che  Jarba  non  fa  menzione  al- 
cuna di  ciò,  che  gli  accadde  nel  gabinetto 
di  Bidone.  Egli  non  cerca  d'aggredir  il  suo 
nemico  per  altri  motivi,  che  per  i  già  da  noi 
proscritti,  di  semplice  rivalità.  Questi  è  uo 
tanghero  in  somma  che  più  che  si  offende, 
meno  si  accende.  Bisogna  lasciarlo  operare 
di  sua  propria  testa,  per  veder  ciò,  di  cui  è 
capace.  Giova  pur,  chi  noi  vede  ?  l'allonta- 
namento d'Enea  agli  amori  di  lui.  Dovreb- 
ke  anzi  affrettar  coi  voti  l' intrapresa  sua   ri- 
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soluzione.  E  perchè  l' irrita  in  vece?  E  per* 
che  il  pone  al  cimento  di  sospenderne  l'ese- 
cuzione,  se  non  altro  per  un  puntiglio  d'ono*» 
re?  Cile  razza  di  formola, 

O  (ia  me  col  fuggir  cerca  Io  scampo  ! 
Pili  considerabile,  poco  dopo,  quel 

Vieni,  se  hai  cor. 
Un  bifolco  sfidando  a'pugni  un  porcaro  non 
potrebbe  servirsi  di  termini  piìi  triviali. 

Io  adesso  mi  confondo,  mi  perdo,  e  tra- 
lascerei volentieri  di  proseguir  più  oltre,  se 
,  non  mi  tenesse  in  freno  la  premura  che  ho 
di  servirvi.  Enea  finora  non  si  è  avveduto 
d'altri  esterni  nemici,  che  d'un  fìnto  jirbace 
e  del  seguace  di  lui,  come  legati  delF  afri- 
cano monarca  :  ora  osserva  un  numeroso  se- 
guilo di  soldatesche  truppe  seguir  Torme 
dello  smascherato  suo  Signore,  né  punto  si 
sorprende,  né  di  generoso  sdegno  s'infiamma, 
né  alcun  disordme  si  figura,  né  raccapriccia 
all'  idea  della  funesta  situazioa  di  Diclone ,  né 
si  arrossisce  di  lasciarla  abbandonata  e  sola 
tra  SI  manifesti  perigli  di  domestiche  e  di 
straniere  insìdie.  Oh  Enea!  sudò  Maron  per 
eternar  le  tue  glorie  3  sudar  pur  altri  per  of- 
fuscar ì  tuoi  pregi  con  macchie  non  tue  ;  e 
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tei  soffri  in  pace  ? . .  Oh  degno  per  ciò  solo, 
che  si  perpetui  al  mondo  e  la  suhlime  £ama 
e  le  immortali  tue  gesta  ! 

Ad  ogni  modo  Enna^  che  altro  Nume  noa 
conosce,  che  Tonor  suo  e  il  suo  valore,  seb- 
hen  mal  inteso  il  primo,  e  inoperoso  il  se- 
condo, lascia  i  compagni,  s' appressa  al  ne- 
mico, e  facendola  da  bravo  ^  eccomi  a  te^ 
dice,  che  pensi?  S'irritano,  meiton  mano  alle 
spade  e  si  attaccano.  Ecco  un  secondo  duello 
in  un  medesimo  dramvna.  Pazien/.a  questo  ^ 
notate  le  grossolane  espressioni,  che  usano  a 
vicenda  nel  calor  della  pugna.  Farmi  d'ascol- 
tare due  facchini    uhbriachi   azzuffati    insieme; 

10  dico,  ch'era  meglio  che  si  battessero  in 
silenzio,  anziché  adoprar  frasi  non  convenevoli 
alla  sublime  condizion  de'personaggi,  tuttoché 
asperse  dall'acque  d' Ippocrene  :  Enea.  F'enga 
tutto  il  tuo  regno.  Jarba.  Difenditi^  se  puoi. 
Enea.  Non  terno,  indegno^  e  simili;  giacché, 

Jnterit  multum  Dìvusne  loquatur,  an  heros 
.     .     .     .     .  cuhorque  virentis  anelli  eie 

11  qual  passo,  ch'é  pur  d'Orazio,  dimostra  la 
necessità  di  vestir  i  caratteri  col  loro  pro- 
prio costume. 

1  morì,  m'immagino  così  iostruiti  dal  lo- 
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ro  re,  vedendo  che  la  sorte  piegava  in  favor 
da  E  ne  a^  si  muof^ono  in  aiuto  di  lui,  ed  as^ 
salgono  il  Trojano.  Le  genti  di  Enea  v'ac- 
corrono, ed  attaccano  i  mori.  Enea  frattanto 
incalza  sempre  più  Jarha.  Segue  zuffa  fra 
i  trojani  ed  i  mori.  I  mori  fuggono,  e  so- 
no inseguiti.  (  Solito  pasticcio  comico.  )  Jarba 
finalmente  cade  nel  conflitto.  Ecco  un'altra 
l>ella  occasione  di  giovare  all'amante  regina 
con  onor,  con  valor,  con  gloria.  Vuol  trafig- 
gerlo, poi  si  pente.  Via,  son  contento,  ab- 
borrisco  anch'  io  le  stragi.  Il  si  faccia  pri- 
gioniero a  forza,  se  non  volontario.  Il  diritto 
delle  genti  gli  concede  un'assoluta  franchi- 
gia. Signor  no;  egli  s'appaga  solo  col  dirgli: 

Id  vano 

Tenti  il  mio  cor  con  quell'insano  orgoglio. 
No,  la  vittoria  mia  macchiar  non  voglio. 

Qiiest'è  falsissimo,  che  operanda    egli    altri- 
menti  avesse    macchiata    la    sua  vittoria,  per 
le  addotte  ragioni  appunto  :    e    così    per  dir       | 
delle    belle    cose    si    prendono    spesse  volte 
de' grossissiìni  granchi. 
S'ascolti  Jarba  y 

Son  vinto  si,  ma  non  oppresso, 
ci  dice;  e  crede  anzi  di  plaudir  a  se  stesso* 
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Direi  piultoslo,  ch'egli  avea  motivo  d'umiliarsi 
più  che  mai.  Son  ojtnto,  è  innegabile  ;  ma 
non  oppresso,  per  propria  virtù,  no  certa- 
mente ;  dunque  non  oppresso  in  grazia  della 
generosità,  o  a  meglio  dire»  della  dabbenag- 
gine ed  insensibilità  del  nemico;  se  pure  non 
il  voglia  qui  riferire  all'animo  di  lui. 

Ma  già  sono  spariti  entrambi.  Enea,  onde 
raccogliere  il  resto  delle  sue  genti,  e  porsi 
senza  indugio  alla  vela.  Jarba,  ond'  effettuar 
coH'aiuto  de' suoi,  le  atroci  premeditate  ven- 
dette contro  r  infelice  reggia  di  Bidone. 

Siamo  alla  scena  III,  che  rappresenta  un'y^r- 
horata  tra  la  città  ed  il  porto.  Osmida  solo 
va  lusingandosi  essere  vicino  il  punto  della 
sua  grandezza,  cioè  del  suo  innalzamento 
al  regno.  Noi  abbiamo  già  considerato  su 
qual  debole  filo  s'appoggia  questo  chimerico 
fantasma.  Esamina  indi  la  sua  coscienza  in- 
torno all'operato  da  lui  a'  danni  di  Bidone^ 
e  credcsi  giustificato  abbastanza  coU'asserire? 
ch'ella 

.  .  .  giammai   non  diede 

Un   premio  alla  sua  fede. 
S'egli  abbia  ragione  di  così  esprimersi  basta 
che    consultiate    ciò,    che    in  proposito  v'ho  , 
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fatto  riflettere  Della  V  Lettera,  non  volendo 
abusarmi  della  vostra  sofferenza  con  sover- 
chie ripetizioni. 

Ecco  Jarba  alla  lesta  delle  sue  truppe, 
che  s'affretta  furibondo  ad  assalir  la  reggia, 
E  non  vel  dissi,  ch'era  una  barbarie  d'Enea, 
anziché  un  eroismo,  il  non  frenar  l'orgoglio 
di  costui?  Ma  non  replichiamo  le  cose  dette 
già  tante  volte.  Passa  davanti  a  Osmida 
senza  vederlo.  Tanto  era  egli  cieco  dalla  col- 
lera. Osmida  soraaiessamente  gli  tiene  die- 
tro^ vorrebbe  parlargli,  ma  pauroso  non  sa 
quasi  come  cominciare  il  discorso. 

....  Odi,  Signore:* 

Le  tue>  schiere  son   pronte:  è  tempo^  al  fìue 

Che  vendichi  i  tuoi   (orti. 

Che  frivolezze  I  recar  l'avviso  della  soprav- 
vegnenza  delle  schiere  ad  uno,  ch'è  già  alla 
lesta  delle  medesime?  Consigliarlo  a  vendi- 
car i  suoi  torti,  se  già  lo  vede  incamminato 
V  col  maggior  impeto!  Eh!  qualche  cosa  biso- 
gnava dire.  Jarba  però  senza  dare  orecchio 
a  costui,  che  per  verità  non  meritava,  è  in  atto 
di  partire.  Si  fa  coraggio  Osmida,  s'avanza 
un  poco  pili,  si  dà  a  conoscere.  Questo  re 
con  isdegno  il  guarda,  ed  egli; 
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....  Deh  non  scordarli, 

Chje  deve  alla  mia  fede 

Uamor  tuo  vendicato  una  iliercede. 

Dimando    io  (  anche  lasciando  correre  tutto 
a  modo  dell'Autore  )  s'era  questo  il  momen-r 
lo  opportuno   di  ricercar  il  premio  d*un  tra^ 
dimento?   E  qual  premio?  11  trono  stesso  di 
Cartagine.  Vi    confesso  il  vero,  che  mi  ven- 
gono i  sudori  freddi  al  solo  pensarvi.  Sentite 
il  resto.  Jarì^a  con  amara  favella  gH  risponde^ 
È  giusto  :   anzi  preceda 
La  tua  mercede  alla  vendetta  mia. 
Osmida    è   tanto  sciocco,  che  crede  già  al- 
lora allora  di  ricevere  rinvestitura  dei  reame. 
Sta   quasi  per  inginocchiarsi  sclamando  ; 

Generoso  monarca  .  .  . 
quando    all'  improvviso    ascolta    l'ordine  tre- 
mendo di  lui  ^ 

Si   disarmi,  s'annodi,  e  poi  s'uccida  : 
e  volgendogli  le  spalle  parte  seguito  da  suoi, 
a  riserva  di  pochi,  che  restarlo  ad  eseguire 
il  comando,  £  riflessihile  per  altro,  che  con 
quell'uhime  espressioni, 

Quest'è  il  premio  dovuto  a  u»  traditore^ 
vien  Jarba  a  un   tempo  a  condannar  se  me- 
desimo. Ma  già  è  di  crassa  minerva^  né  sa 
quello  che  si  dica.  Ben  ti  sta,  ripiglio  io  ati 
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Osmida,  impareranno  altii  a  lue  spese  a  non 
assumersi  con  lauta  balordaggine  impegni  di 
si  alta  importanza. 

Ma  già  non  è  niente.  Ecco  il  Nume  tute- 
lare d' Osmiday  Enea  cioè  con  seguito  di 
trojani,  che  frettoloso  s'avvia 

Alie  «avi,  alle   navi  :  al   mare,  al  msae. 
Se    non   fosse  Enea  direi  quasi  che  affretta 
tanto  la  sua  partenza  per  non  rimanere  vit- 
tima dell'imminente  eccidio  di  Cartagine.  ^Z- 
V uscire  di  Lui  fuggono  i  mori,  lasciando  le- 
gato ad  un  albero   quesl'  infelice.  Figuratevi 
in  qual  barbara  situazione  si  trovasse  Osrnida 
allora.  La  morte  da  un  lato,  la  confusion,  la 
yergogna  dall'altro.  Pur  considerando  col  fi- 
losofo, che  la  morte  est  ultimum  tenibllium, 
risolve  di  chiedere  aita  a  quesC  inflitto  Eroe. 
Ne  Io  interroga  Ènea,  ed  al  solo  sentir,  che 
Jarba    il    barbaro  re...  già  tutto  comprende. 
Ma    come    va  ?    O  sapeva  Enea  le  trame  di 
costui,    o    non  le  sapeva.  Se  le  Sapeva,  per- 
chè  non  impedirne  l'effetto  ?  Se  le  ignorava, 
come    arriva    a    rilevarne  l'eccesso  da  quelle 
trinche  voci  interrotte, 
>.  .  .  Id  questo  stato 
Jjuba  il  barbaro  re?... 


LETTERA    OTTAVA  l6t 

Panni  piuttosto,  che  potrebboiisi  pigliar  in 
buon  senso,  supponendo  che  Jaiha  appunto 
volesse  cominciar  le  sue  vendette  col  levar 
dai  fianchi  di  Dldone  il  più  intimo  de' suoi 
confidenti.  È  ben  vero,  che  alla  scena  V  del- 
l'Atto II,  Enea  ne  concepisce  del  sospeito; 
ad  ogni  modo  la  siluazion  presente  d'Osmi" 
da,  senza  indagar  più  oltre,  il  salva  anzi  da 
ogni  presunzione,  non  essendo  sì  facile  a 
prima  giunta  il  persuadersi,  che  così  fosse 
per  trattare  un  re,  per  quanto  barbaro  il  si 
voglia,  un  ministro  proclive  a'  suoi  interessi 
ed  esecuior  de'  suoi  cenni. 

Comunque  sia,  egli  coìnprende  tutto  ;  ma 
non  intende  già  di  vendicar  la  tradita  Dido- 
ne.  Cibò,  con  tutti  umano,  generoso  con  tut^ 
ti,  solo  ingrato  con  la  più  amabile  persona, 
e  che  Tavea  ricolmato  di  favor,  di  dovizie,  e 
d'altro  ancora,  che  non  tace  Virgilio  nel  IV 
dell'Eneide.  Eppure  con  tutto  ciò  si  pretende 
d'avergli  date  le  più  eroiche  tinte  di  valor, 
di  pietà,  d'animo  grato.  Vorrei  tacervelo,  ma 
non  posso.  Mi  riesce  più  odioso  il  carattere 
di  Enea,  che  quello  di  Jarba  medesimo.  Ma 
non  s'arrestiamo  in  inutili  cose.  Egli  fa  scior- 
re    Osmida,   e    si   lusinga    fra   se,  che  possa 
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rientrar  in  se  stesso  alla  voce  del  suo  ri- 
morso.  Eh!  se  i  rimorsi  bastassero  ad  ap- 
prender virtii^  saremmo  tutti  galaatuomiai. 
Polrebbonsi  schiuder  le  carceri,  spezzar  le  ca- 
tene, bruciar  i  patiboli.  E  pur  troppo  il  ri- 
lyiprso  il  carnefice  delle  coàcien^e,  ma  è  «ti 
camelee,  che  sebben  scuòte  e  percuote  al- 
quanto, poco  però  si  teme,  perciocché  con  fa- 
cilità si  fa  tacere,  e  non  è  tanto  difficile  le- 
vargli di  mano  la  sferza  percotiirice,  facile 
comprimltiir  conscientia  animi,  dicca  da  suo 
pari  Marco  TuUio.  Per  conseguenza  il  lasciar 
uno  in  balìa  de'  suoi  rimorsi,  perchè  si  rav- 
vegga, è  un  lasciarlo  a  un  troppo  dubbio  ci- 
mento. M'inganno  io  però?  Scorgo  anzi  che 
indarno  non  s'è  lusingato  Enea.  Sciolto  ap- 
pena s^  inginocchia  Osmida.  INol  permette 
l'eroe,  ed  altro  da  lui  non  esige,  che 

Ad  esser  fido  un'altra  voH;«  impari. 
Ma    tant'è,    poco   importa  anche  a  costui  di 
Didone.    Ei    solo    si   protesta  con  energiche 
voci  di  non  essere  ingrato  giammai  a  sì  bella 
pietà,  che  or  le  ha  data  la   vita. 

Ma  che  ha  Selene,  che  corre  frettolosa  e 
sola  come  una  facchina  verso  il  porto?  Enea 
stesso  se  ne  maraviglia  : 
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Principessa,  ove  corri  ? 
Affannata  incominciar  vorrìaj  ei  però  la  pre- 
viene, e  sen^a  complimenti    le  fa  intendere  J 

Se  brami   un'altra  volta 
Rammentarmi'  Tanior,  t'adopri  in  vano. 
Indi  soggiugne  : 

....  Ai   partir  mio 
Manca  ogni  suo  periglio, 

cioè  di  Bidone.  O  questa  poi  è  di  nuova 
data.  Quest'è  un  portar  il  sarcasmo  olire  ogni 
limile.    Voi  mi» direte,  ch'ei  ne  rende  la  ra- 


gione ^ 


La  mia  presenza  i  suoi  nemici  itrila. 
Io  però  ho  l'onore   di  dirvi,  che  questue  anzi 
un  accrescere  il  dileggio,  ed  agglugnere  un  pivi 
amaro  scherno  all'angosciosa  sua   doglia. 

Stenda  a  Jarba  la  destra,  e  si  consoli! 
Si  può  illudere  con  più  nera  barharie  ad  uu 
si  intenso  dolore  ?  E  ciò  tanto  più,  quanto 
che,  se  ben  vi  ricorda,  egli  s'è  ritirato  dal 
gabinetto  di  lei  con  isdcgnoso  tratto  di  ge- 
loso trasporto.  Ma  io  voglio  essere  un  po' 
più  discreto.  Mi  contento  di  non  considerar 
le  addotte  espressioni,  che  come  una  scusa^ 
vaga  per  altro  ed  insussistente,  simile  appunto 
dji  chi  cerca  sottrarsi  dall' obbligo  di  giovar^ 
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altrui,  lasciando  nell'abbandono  chi  pur  con- 
fldavasi  tanto  nell'opra  sua,  insensibile  a  un 
tempo  ad  ogni  senso  d'umanità  e  di  grata 
riconoscenza. 

E  non  vedete  voi  com'el  sta  già  senz'altro 
per  volger  le  spalle  a  questa  real  donzella? 
Ma  l'arresta  Selene,  e  lasciando  ogni  freno 
d'onestà,  di  pudor,  di  decoro  non  teme  alla 
per  fine  di  dichiararsegli  amante.  Misera  prin- 
cipessa! Eccola  nuovamente  ricaduta  nella 
sua  frenesìa.  Non  era  altrimenti  possibile  che 
si  risolvesse  ad  un  sì  duro  passo.  Lordarsi 
di  sì  vergognosa  macchia,  non  può  essere 
cho  l'effetto  d'un  disperato  consiglio.  IXè  gio- 
va il  dire,  eh'  è  scusabile  un  amor  cieco  e 
violento,  che  ragion  non  conosce.  So  d'avervi 
detto  altra  volta,  e  voi  senza  contrasto  già 
convenite  meco,  che  una  sì  fatta  passione, 
cb'omai  diventa  turpe  e  viziosa,  in  un  animo 
morigeralo  non  potea  aver  luogo  fino  dai 
suoi  principj.  11  compiacersi  d'un  oggetto 
degno  delle  affezioni  altrui,  non  è  difficile  a 
qualsisia  incontaminato  cuore;  ma  non  è  che 
di  sfrenato  costume  Tattaccarvisi  a  tutto  po- 
tere senza  riflettere  alle  convenienze  dell'o- 
nesto e  del  giusto.  Tale  è  il  caso  di  Selene^ 
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Che  se  anche  volessi  accordarvi  possibile  la 
violenza    d'un    sì    mal    regolato    affetto  ,*  noh 
v^accorderei    però    mai,    ch'ella    non    potesse 
vederne  r  inconvenienza,  e  più  assai  T  inuti- 
lità d'appalesarsi  in   questi  estremi.   S'egli  ha 
saputo  resistere  agi' invincibili   sforzi  di  coleì^ 
che  avea  tutto  l'ascendente  sopra  il  suo  cuore, 
come  mai  presupporre,  senza  dar  volta  al  cer- 
vello, che   possa   riportarne  il   trionfo  un'  im- 
provvisa   instanlanea  manifestazione  d'occulta 
fiamma?    Ma    io    ve  n'ho   delle   tante  in  più 
riprese  contro  l'insussistenza  di  questi  amori, 
ch'io    dubito  v'abbiano  prodotto  gravezza  di 
stomaco. 

Ma  via,  che  questa  è  poi  una  fanciulla  più 
discreta  di  quello  ch'io  m'immaginava.  Di- 
manda una  mercede  è  vero,  però 

Mercè,  se  non  d*amore, 
Almeno  di  pietà. 
Oh  bella  !  Che  cosa  intende  per  questa  mer" 
cede  di  pietà?  Par' che  gli  chieda  la  limo- 
sina. Dal  discorso  a  sola,  nella  scena  VII 
susseguente,  raccolgo  appunto  ciò,  ch'ella 
esigeva  con  una  tale  inchiesta.  Ecco  come 
s'esprime; 

Sprezzar  la  fiamma  mia^ 
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Togliere  alla  mia  fede  ogni  speranza. 
Esser  vanto  poirì^  di  tua  costanza. 

Qupst'è    la    merce    d'amore    cui    rinunzia  in 

vista    agl'insuperabili    ostacoli.    Quindi    sog- 

giugae: 

Ma  se  neppur  consenti, 

Che  sfoghi  i  suoi  torraenlì  un  core  amante, 

Ah!  sei  barbaro.  Enea,  non  sei  coslauie. 

E  tjucst'è  la  mercè  di  pietà,  che  si  trova 
aDCor  meglio  espressa  nell'arietta  che  segue. 
Ecco  in  fatti  ciò  ch'esigeva  ,*  eh'  Enea  cioè 
non  rigettasse  già  le  affettuose  sue  smanie 
eoa  quelle  ruvide   espressioni, 

,  ,   .  .  Selene, 

Ormai   più  del  tuo  foco 

Non  mi  parlar,   ne  degli  affetti  altrui  j 

ma  si  fermasse  pazientemente  ad  ascoltar  le 
sue  querele  y  i  suoi  delirj,  gli  affanni  suoi. 
Ko»  baata;  ch'egli  compiacente  e  pietoso  sen- 
tisse compassione,  di  lei,  che  le  lanciasse  un 
qualche  infuocato  sguardo,  e  che  d'un  tenero 
sospiro  compensasse  l'amor  suo  ;  in  somma 
che  se  le  dimostrasse  per  un  istante  affezio- 
nato  e  sensibile. 

Che  sembra  a  voi,  amico  mio,  d'un  sì  giu- 
dii5Ìgso    ripiego  ?    Non    è    egli    conveniente , 
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onestOj   discreto?   Eh!    non    sooo    poi  baga- 
telle.  Si  traila  di   esigere    niente    meno,    che 
de^  segni  d'amorosa  affezione    illecita    ad  en- 
trambi. Si  traila  in   quanto  a  Selene  d'espor- 
re il  proprio  decoro,  di  macchiarne  il  pudore, 
e   d'appalesar  a   un   tempo    la    simulala   dop- 
piezza inverso  r infelice  Didone,  pretendendo 
de'sguaidi   e   de' so>piri,    che    a    lei  sola  per 
ragione   erano   dovuti.  Si  traila  inoltre  di  ten- 
tar d'infedeltà  il  cuor  à^Enea^  ma   che  dico 
di  tentar?   di  conjmnovere,    d'eccitar,   di  co- 
stringere. Poteva  ella    mai    fondatamente    lu- 
singarsi  di   tanto?   Poteva    concepirne    l'idea 
senza  rossor    e  senza  rimorso?    Poteva?.... 
Ma  già  o    pazza    o    avveduta    che   fosse,    da 
ciò  che  ne   risulta   dal  contesto,   pare    che  si 
fosse  contentata  Selene,  ancorché    finte    fos- 
sero state  le   dimostrazioni  d' Enea Oli 

in  vero  bellissima  compiacenza  !  Saggio  con- 
siglio per  acquietar  i  tumulti  d'un  cuore  ap- 
passionato !  Ma  diciam  due  parole  sull'ultime 
espressioni    d' Enea^    e    poi    lasciamo    eh'  ei 
vada  pure  al  suo  buon  viaggio. 
Ei  dice  : 
Non  più  amaDte;  qua!  fui,  guerriero  or  sono> 
Torno  al  costume  antico^ 
Chi  trattien  le  mie  glorie  è  mio  nemico. 
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Indi, 

A  trionfar  mi  chiama 

Un  bel  desìo  d'onore  ec. 
Io  dico  però,  né  mi  stancherò  mai  di  ridir- 
lo, ch*ei  dovea  cominciar  i  suoi  trionfi  e  le 
sue  glorie,  seguendo  il  bel  desìo  donare^ 
dal  ridur  al  dovere  il  barbaro  re  de'Getuli, 
e  dal  liberar  Cartagine  da  quelF  indegna  ir- 
ruzione de'morì,  da  cui  non  potea  non  pre- 
vedere imminente  lo  sterminio  di  quel  na- 
scente impero.  O  non  dovea  l'Autore  fingere 
le  cose  opposte  cotanto  alla  ragione  ed  al 
verisimile,  e  ridotte  a  si  inestricabili  circo- 
stanze, che,  il  suo  Eroe  non  può  no  arre- 
starsi, ne  partirsi  senza  divenir  o  empiamente 
sacrilego,  o  crudelmente  ingrato.  S'egli  avesse 
un  poco  meglio  seguito  le  tracce  dell'Epico 
illustre,  ed  avesse  lasciato  Ovidio  nel  suo 
esiglio,  avrebbe  pure  sfuggito  moltissimi  in- 
convenienti ed  inescusabili  stravaganze. 

Io  non  m'avanzo  più  oltre,  giacche  parmi 
d'avervi  detto  abbastanza,  e  d'appagar  così 
ad  satuntatem  ì  vostri  desiderj ,  e  fors' an- 
che d'oltrepassar  i  limiti  d'una  convenevole 
sobrietà.  Io  non  uso  tanti  riguardi  nello  scri- 
vere   e  nell'esprimere  i  miei  sentimenti,  \)erì 
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conoscendo  con  chi  parlo  ed  a  thì  scrivo. 
So  benissimo,  che  s'io  parlassi  al  pubblico 
dovrei  usar  d'un  più  moderato  contegno,  dis- 
simulando spessissimo  alcune  cose,  ed  iscu- 
sandone  molte  altre,  per  non  acquistarmi  la 
taccia  d'indiscreto,  di  petulante,  e  fors'anche 
di  scipito  Zoilo,  di  cui  il  lepido  Marzialér^ 

Non  viiìosus  homo  es  Zoile,  sed  vitìum. 
Ma  con  voi  che  debbo  io  fare?  Pormi  in 
sussiego  adoperando  il  quinci  e  quindil  Vi 
parlo  schietto  non  sarei  in  grado  di  servirvi. 
Abborrlsco  l'affettazione  e  la  sostenutezza, 
non  meno  che  gli  umani  riguardi,  siccome  i 
miei  più  capitali  nemici.  Ciò,  che  ho  nell'ani- 
rao,  piacemi  d'aver  sul  labbro  -,  ed  ancorché 
prendessi  qualche  volta  de'granchi  (  lo  che 
non  reputo  ne  difficile,  né  impossibile  )  de- 
sidero che  n'ascriviate  la  colpa  alla  mia  troppo 
libera  sincerila.  Guardatevi  dal  credermi  mal 
affetto,  o  mal  prevenuto  intorno  a  ciò,  che 
abbiamo  per  le  mani.  Voi  non  mi  provaste 
mai  né  invidioso,  né  maligno,  bensì  immu- 
tabilmente, per  cui   mi  glorio, 

VOSTRO    SINCERO    AMICO 


I*?© 
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Che  termina  con  l'esame  della  Scena  Vili 
del  terzo  Atto  sino  alla  fine  del  dramma. 


JLie  nostre  critiche  osservazioni  sopra  la  Di- 
done  sono  già  presso  ornai  al  suo  tramonto. 
Spiaceml  di  dover  funestar  la  vostra  sensi- 
bilità con  ruine,  incendj,  stragi  e  morte.  Ma, 
e  che  volete  fare?  Ci  siamo,  bisogna  starci. 
Apprenderemo  se  non  altro ,..  Ma  che  mai 
possiamo  apprendere  ?  Mi  duole  il  dirvi,  che 
da  sì  fatta  rappresentazione  non  si  può  rica- 
var altro  profitto,  che  l'imparare  a  spese  al- 
trui ad  isfuggire  li  sconcj  d'una  mal  connessa 
azione,  che  invertendo  l'ordine  prestabilito 
dalla  ragione,  dalle  sagge  insti tuzioni  e  da- 
gli esempi  medesimi  degli  antichi  e  moderni 
pratici,  espone  agli  sguardi  d'un  pubblico 
spettatore  il  trionfo  dell'  ingratitudine,  dell'or- 
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goglio,  dell' iug'uisiizia  e  della  barbàrie,  sulla 
depiessioiie    appunto    della    viiiù,    delF  inno- 
cenza, d-irospiialiià,  dc'iramore.  Non   si  può 
non   sentirsi  assalire  a   un   trailo,  anziché  dal 
terrore    e    dalla  compassione,  cotanto  racco- 
mandati   dal    gran   filosofo   Siagirlla  per  solo 
ed    unico    scopo   della  catastrofe   tragica,  dal 
dispetto  e  dalla  rabbia,  por  l'opposto   disgu- 
stoso che  indi  ne  risulta,  e  che  viene  da  cia- 
scun  rifuggito  per  intimo  consentimento.  Ma 
facciamoci  più  dappresso  a  svolgere  la  ordite 
fila  di  questo  tragico  avvenimento. 

Siamo  alla  scena  Vili,  che  rap|)fesén(a  la 
Reggia  di  Didone  con  veduta  della  città 
di  Cartagine  in  prospetto,  Didone  è  sola, 
ed  il  suo  cuore  è  agitato  da  funesti  presagj. 
Contrastano  in  lei  gli  affetti  più  violenti  del 
cuore  coi  più  totri  pensieri  deiranimo. 

Comparisce    Osmida   gridando    ancor    da 
lungi. 

Deh  regitìa,  pietà! 
Oh  quest'è  curiosa!  Qui  l'Autore  vuol  pro- 
vare col  fatto  la  forza  d'un  penetrante  ri- 
morso, supponendo  un  miracolo.  Non  sono 
si  facili  questi  passaggi  portentosi  ed  instau- 
tanei    dal    vizio    alla    virtù    e   siccome  nemo 
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repente  fit  pessimus^  così,  e  con  più  forza, 
per  la  corruzioue  appunto  dell'umana  natura, 
nessun  uomo  di  scellerato  può  divenir  un 
eroe  da  un  momento  all'altro.  Ne  si  ricorra 
alla  grazia  ed  al  concorso  della  Divinità,  es- 
sendo questa  materia  da  teologi,  e  non  da 
profani  drammatici,  che  non  devono  appli- 
carsi che  al  verisimile  possibile  in  natura. 

Nec  Deus  ìntersit,  nisi  dìgnus  vindice  nodus 
Jnciderit.  Art.  Poet.  v.   191. 

Parrai  altra  fiata  d'essermi  intertenuto  su  que- 
sto argomento,  onde  basti  cosi  al  presente,  e 
si  prenda  in  vece  a  disamina  la  condotta  di 
questo   ravveduto  minis'tro. 

La  regina  intanto  non  ha  finora  dubitato 
della  fede  ed  integrità  di  questo  suo  confi- 
dente, anzi  ha  creduto  sempre  ch'egli  fosse  il 
suo  maggior  sostegno,  il  più  proclive  tra  i  suoi 
vassalli  agi'  interessi  dello  stato.  Gran  balor- 
daggine !  Se  omai  i  più  erano  intesi  de' suoi 
insidiosi  andamenti,  o  ne  sospettavano  alme- 
no. Già  il  conosceva  Enea,  non  Y  ignorava 
Selene,  e  non  dubito  punto  che  non  fosse 
risguardato  in  Corte,  la  quale  ha  gli  occhi 
di  lince  per  penetrare  i  più  reconditi  arcani, 
come    un   soggetto    pericoloso    e    di    doppia 
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faccia.  Sia  come  si  voglia  la  real  Donua  lo 
suppone  amico,  e  come  tale  l'accoglie  con 
umanissimo  sembiante^ 

.  .  .  .Che  rechi,  amico  ? 
Osmida  per  altro,  vinto  ed  oppresso  dalla 
confusion,  dalla  vergogna  e  dalTecccsso  del 
suo  dolore,  si  fa  da  per  se  stèsso  a  rappor- 
tar d^'suoi  delitti  l'infame  accusa.  Gran  che! 
Quest'è  un  uomo  che  opera  contro  Tintimo 
senso  comune  a  tutti  gli  uomini.  Io  non  vi 
scorgo  un  ragionevole  perchè  di  questa  sua 
forsennata  risoluzione.  Reo  d'un  delitto  del 
più  alto  tradimento,  non  poteva  ragionevol- 
mente aspettarsi  altro,  che  un  capestro  ac- 
compagnato da  un'eterna  infamia,  e  dalle 
inveltive  e  maledizioni  di  tutto  un  popolo. 
Credea  forse  con  una  tal  fine  di  mondarsi 
dall'atroce  macchia  e  d'essere  canonizzato  un 
giorno?  So  pur  d'altronde  ch'egli  non  odiava 
la  vita.  Destinato  bersaglio  alle  frecce  di  Jar^ 
ha^  al  sopravvenir  à'Enea  e  de' suoi  com- 
pagni, non  tardò  un  momento  d' implorar  il 
suo  braccio  a  difesa  de'  suoi  giorni.  E  quante 
grazie  non  gli  rese,  e  quante  proteste  d'animo 
grato  non  formò?  Per  verità  questi  è  uno, 
che  secibra  più  pazzo  che  pentito.  Ogn'altrp 
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sarebbe  rientralo  in  se  stesso,  avrebbe  dissi-" 
inulato   a  più  potere  le  cose,  sarebbesi  ado- 
perato   con    ogni  studio  a  rimediar  ai  disor* 
dini,    e    con    una  condotta  del  tulio  diversa 
si  sarebbe  sforzalo  a  smentir  per  sino  le  di- 
cerìe   del    volgo    e    i    maligni    rapporti  degli 
emoli.  E  se  pur  a  tale  fosse  giunto  il  rossor 
de'  suoi  trascorsi,  di   rendersi  odioso  per  sino 
a    se    medesimo,    largo    campo    se  gli  apriva 
dinanzi,  onde  per  la  Sovrana  e  per  la  patria 
pugnar    da    prode,    morir  da   forte,  espiando 
così    onorevpìmente  de'  suoi  tradimenti  lutto 
Vecc.e^sOi  gloriosissimam  mortem  magis  quam 
odibìlem    'vitam    complectens.   Così    avrebbe 
operato  un  uomo  ragion*  volo,  politico   e  pe- 
netrato al  vivo  dai  suoi  fallì.  Ma  nella  guisa 
con  cui  ei  qui  si  diporta,  dedur  non   si  può  se 
non  che  fosse  appunto  o  disperato,  o  impaz- 
zilo, lo  che   assolutamente  non   fa  che  accre- 
scere il  concepito  abborrimento  verso  di  que- 
sto   personaggio,   che  non  ha  d'uomo  che  il 
nome. 

E  vero  che  voi  mi  potreste  rispondere, 
che  può  darsi  benissimo  che  Osmida  non 
fosse  altrimenti  uè  disperalo,  ne  folle  ;  ma 
si  risolvesse  avvedutamente  di  recarsi  a'  piedi 
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della    regina  confessaudo  il  suo  dclillo,  bea 
conoscendo  la  stupidezza  di  lei,  e  quel    ca- 
rattere   di    dabbenaggine,   che  la  distingueva 
in    tutte    le    sue    operazioni.  Anzi  si   osserva, 
ch'esponendole    il    periglio   in   cui  si  trovava 
por    comando    del  barbaro  re,  non   trascurò 
d'esclamar    con    entusiasmo,    che    il    pietoso 
Enea  s'era  adopraio  in  sua  difesa,  giudicando 
certo    di    risvegliar  in  essa    all'adorato   nome 
qucU'emulatrice    virtù,    per   cui  erasi  sì  per- 
dutamente   in  vaghila.    Tanto    è    vero,    ch'egU 
arrivò  anche  ad  ottenere  lo  sperato  inlento  j 
che    sebbeu    sorpresa    e    costernata  da  prin- 
cipio, il  solleva  linalmeuie  da  terra,  e  senza 
fargli  il  menomo  rimprovero,  lo  rimette  nella 
sua    grazia,  lagnandosi  solo  del  destino,  che 
l'ha  riserbata  a  tali    e  tante  sventure. 

Non  nego,  che  ingegnosa  non  sia  si  fatta 
traccia,  sebben  di  solidi  fondamenti  destitu- 
ta.  Ella  in  fatti  non  si  appoggia,  che  ad  un 
debolissimo  fdo,  cioè  ad  un'  insussistente  e 
vana  previsione,  ch'ella  sia  per  prendere  la 
cosa  con  tanta  freddezza.  Tolto  ciò,  resta  in 
tutto  il  suo  vigore  le  da  me  falle  non  disu- 
lili  riflessioni.  Glie  se  anche  fosse  cosi,  non 
vedete  voi  che  volendo  evitare  Scilla  si  an- 
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drebbe  a  dar  di  cozzo  in  Caiiddi?  Non  ve^ 
dete  voi,  che  Osmida  giuoclicrebbe  più  di 
lesta  cbe  di  sentimento  con  l'offesa  regnan- 
te, e  si  verrebbe  così  a  smentire  le  inten- 
zioni dell'Autore,  le  quali  tendono  a  farci 
conoscere  vero  e  reale,  non  già  supposto  e 
chimerico  il  pentimento  di  lui?  Non  sarebbe 
poi  vero,  che  le  chiedesse  per  pietà  la 
morte,  come  pena  dovuta  all'indegna  trama. 
Era  gustoso  il  morire  a  quei  tempi,  se  si 
discendeva  per  sino  alle  preghiere,  onde  ot- 
tenere il  favorevole  rescritto.  Ma  di  grazia, 
non  ci  dilunghiamo  più  oltre  su  ciò  -,  solo 
sì  osservi  per  un  momento  la  procedura  di 
Didone.  Non  datur  vacuum^  dicono  i  fisici; 
sarà  vero,  ma  la  testa  di  Didone  e  certa- 
mente un'eccezione  alla  regola.  Illeso  appepa 
dalla  bocca  stessa  del  reo  il  sacrilego  ecces- 
so, ch'ella  si  fa  a  prorompere: 

Reo  di   lauto  deliuo  hai  fronte  ancora 
Di  presentarti  a  me? 

Notate,  che  la  sua  sorpresa  lion  è  già  per  il 
commesso  misfatto,  bensì  per  l'inudita  au- 
dacia di  comparirle  innanzi.  E  non  vel  diss'io, 
ch'egli  operava  contro  natura?  Fatemi  voi 
adesso  ragione,  se  mal  mi  sono  apposto,  giù- 
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dicando    vuota    affatto    di    senno    la  nuca  di 
quest'infelice  principessa. 

Ecco    alla    scena  IX  un    altro    talento    da 
gabinetto,    voglio    dire    Selene^   che    moriifi- 
catissima  dei  non   ottenuti  favori,   non   sente 
rossore    di    comparir   dinanzi  alla  sua  buona 
sorella,  contro  della  quale  s'era  poco  fa  allar- 
mata de' femminili  raggiri,  onde  rapirle  in  par- 
te gli  affetti  del  suo  desideratissimo  bene.  Mi 
figurava,  a  vero  dire,  che  dopo  l'occorso  pres- 
so aW^rborata^  pallida,  tremante   e  confusa, 
qual  al  certo  convenivasi  ad  una  real  fanciul- 
la,   dilicata    e    sensibile ,    s'affrettasse    anzi    a 
rinchiudersi  negl'  intimi  recessi  di  qualche  so- 
linga  stanza  a  pianger  ivi  dirottamente  le  sue 
follie.    Le    arreca  invece  il  disgustoso  avviso' 
degl'instantanei  movimenti  delle  Frigie  navi^ 
né   saprei  indovinarne    il  perchè  si  scagli  indi 
Bidone  contro  di  lei  per  non  aver  impedita 
la    sua   partenza.  E  che  dovea  far  ella?  Ve- 
aire    alle    mani    seco    lui  ?  Graffiargli  il  viso 
perchè,  s'arrestasse?...  Né  piii  sapendo  a  qual 
partito  appigliarsi,  risolve  d'appoggiar  all'  in- 
tegrità ó!Osmida  l'estrema  delle  sue  speran- 
ze,   addossando    a    lui    l' impegno    di    far  s\, 
che   per  brevi  istanti  ancora  sospendi  il  fu- 

12 
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gace  Enea  di  spiegar  le  vele.  Non  si  sa  però, 
uè  si  sapra  mai  a  quale  oggetto  ella  volesse 
per  ultimo  abboccarsi  seco  lui.  Nulla  poi  vi 
dirò  sulla  scelta  del  soggetto  per  un'impresa 
sì  malagevole,  non  volendo  riscaldarvi  adesso 
la  tante  volte  da  voi  con  fastidio  assaporala 
minestra. 

Che    ne   dite  frattanto  del  lagnarsi  di  Di- 
done  alla  scena  X  susseguente? 

À  questo  eccesso  è  giunta 

La  mia  sorte  tiranaa  : 

Deggio  chietlerc  aita  a  chi  m'inganoa. 

Deg^io  ?  E  chi  l'obbligava  a  questo  ?  Pos- 
sibile, che  non  vi  foissero  altri  nella  corte  di 
Cartagine,  che  questo  fallace  cipriotto  ?  O 
erano  forse  lutti  a  un  di  presso  della  mede- 
sima tempra  ?  E  s'ella  è  cosi,  perchè  non  li 
fa  appicare  quanti  sono  per  le  canne  della 
gola  ?  Ma  s'aseolti  il  grazioso  consiglio  di 
Selene  nel  difficoltoso  frangente. 

Non  hai;  fu^f  che  in  te  stessa,  altra  speranza , 
sono  tutti  bricconi   quelli  che 'ti  circondano, 
perciò 

"Vanne  a  lui,  prega  e  piangi. 
È  ben  vero,  che  Bidone  vede  tutta  V  incon* 
venienza  dello  stravolto  ripiego.  È  vero,  che  , 
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ràrnmeìitatido    le    sue    grandezze^  ne  la  rim- 
provera con  del  calore: 

Ed  a  tanta  villa  la  mi  consigli  7 
Potcvasi  per  altro  risparmiar  a  discapito  di 
Selene  questa  novella  riprova  di  sua  dappo* 
cagglne,  e  ricordarsi  ch'essa  pure  era  di  real 
sangue  nata,  e  che  di  poco  non  dìstinguevasi 
la  sua  educazione  da  quella  d'una  semplice 
dounlciuula  del  volgo.  Ritorniamo  ai  nostri 
principi . 

Interit  multunt  ...  ne  loquatur  ... 
....  matrona  poterti,  an  seduta  nutrix. 
Avvegnaché,  qual  maraviglia  ? 

Alle  preghiere  .  .  . 
Dido  scender  dovrk  / 
Nella  IV  scena  dell'Atto  II  quel 

Ah  uoQ  lasciarmi;  uo, 
Beiridol  mio,  ec. 
È  preghiera,  o  minaccia  ? 

Selene  non  pertanto  è  talmente  persuasa 
della  sua  opinione,  che  cerca  anzi  di  avva« 
lorarla   con  quella  vaga  massima  ; 

Amore  e  maeslìi   non  vanno  insieme, 
massima    per  altro  astratta,  ed  inconcludente 
al    particolare    per  cui  si  applica.  Altro  è  il 
sussiego  importuno,  altrp  è  il  decoro  matrOi»> 
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aiale,  altro  è  l'aperta  viltà.  Anch'io  lo  so,  che 
jsosteuutezza  e  teneri  sentimenti  non  possono 
combaciarsi  assieme  j  ma  so  d'altronde  acca- 
der ciò  tra  i  più  strettamente  congiunti  ama- 
tori nel  loro  frequente  conversare,  nel  ve- 
dersi, nel  dividersi,  nel  protestarsi,  e  via  di- 
scorrendo. E  poi,  non  siamo  forse  sempre 
al  punto  medesimo,  cioè  a  dire,  che  tutte 
le  persone  non  ponno  misurarsi  già,  per  ser- 
virmi d'una  volgarissima  frase,  su  lo  stesso 
braccio?  Quegli  scherzi  appunto,  che  in  boc- 
ca d'un  semplice  pLbeo  non  sono  che  puri 
scherzi,  in  bocca  d'un  nobile,  d'un  grande,  e 
più  assai  d'una  dama-,  d'una  regina  diventano 
laidezze  e  babbussaggini  scandalose  ed  in- 
soffribili. 

Buono,  che  sopraggiugne  jéraspe  ad  in- 
terrompere la  graziosa  conversazione  di  que- 
ste due  sorelle  -,  del  resto,  chi  sa  ove  andava 
a  finire  questo  fratellevole  contrasto.  Ma  a 
che  fare,  dimando  io?  per  parte  di  chi  ?.... 
A  che  fare!  Un'opera  da  galantuomo,  e  mosso 
da  queir  innata  pietà,  che  forma  il  carattere 
distintivo  de'  suoi  andamenti.  Il  crudo  re  de' 
mori 

Di  Cariagiue  i  tetti  aide  e  ruina; 


LETTERA.    NONA  i8t. 

perciò  cred^egli  opportuno  d'eccitar  quest'in^ 
feJice   principessa,  perchè 

JNon   lar(H   un  sol   momento 

À  placare  il  suo  sdegno, 

colFa frettar  m' immagino  i  contesi  imenei. 
V'ho  già  accennato  di  volo  fin  dalla  II  mia 
Lettera  quali  sieno  i  miei  sentimenti  intorno 
a  questa  inopportuna  comparsa  òìAraspe  \  né 
altro  potrei  qui  soggiungervi  se  non  che,  ben 
potea  provvedere  costui,  anche  senza  tanta 
acutezza  di  mente,  che  sVlla  s'era  dimostrata 
SI  altiera  e  sprezzante  alla  vista  dei  ricchi 
doni  profusi  al  suo  pie  di 

Spoglie,  gemme,  te&ori,  uomini  e  fere 
di  cui  si  fa  menzione  nella  V  scena  dell'At- 
to primo  y  furibonda  al  certo    divenir    dovea 
al  discoprir  l'estremo  eccidio  della  sua  reg- 
gia medesima. 

Ma  ecco  Osmida  più  morto  che  vivo  per 
lo  spavento  all'aspetto  delle  divoratrici  fiam- 
me, che  ovunque  si  dilatano.  Io  credo  pero, 
che  non  sia  neppur  arrivato  fuor  delle  prime 
stanze,  ch'abbia  stimato  miglior  consiglio  di 
rivolgere  addietro  il  passo  ;  giacche  in  fatti 
senza. un  miracolo  in  si  brevissimi  intervalli 
di  tempo  andar  e  tornar    non   poteva,   ondo 
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adempiere  T  ingiuntagli  sovrana  incumbenza. 
Pur  bisogna,  forse  j30rtato  per  aria  da  quel 
folletto  medesimo  della  scena  XII  delFAtto 
II,  ch'egli  siasi  trasferito  sino  al  porto,  per- 
chè le  sa  dire,  cìxEnea 

Lontano 

È  già  da  queste  sponde, 

e  che  vi  giunse  appena 

A  ravvisar  le  fuggitive  antenne. 
Comunque  però  sia,  mal  soffrendo  la  mi- 
sera Bidone  il  sì  crudele  abbandono,   lascia 
libero  il  freno  a'suoi  frenetici  trasporti,  e  olà, 
prorompe, 

,     .     ,     ^     .     Ritorna^  Osmidaj 
Corri,  vola  sul  Udo;  aduqa  insieme 
Armi,  navi,  guerrieri  : 
Raggiungi  l'infedele  ec^ 

cui  non  può  a  meno  di  non  soggiugnere 
Osmida  : 

Tu  pensi  a  vendicarti,  e  cresce  intanto 
La  sollecita  fiamma. 

Quasi  dicesse:  or  non  è  tempo  di  spampa«i 
nate,  non  è  tempo  di  rammentar  private  off 
fese,  di  pensar  a  scherniti  affetti  ;  egli  è  tem-» 
po  piuttosto  di  raccogliere  insieme  armi ^ 
na^i  e  guerrieri   per   infrenar    l'orgoglio    di 
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questi  barbari,  per  estinguere  il  divorator  in- 
cendio, per  prender  vendetta  degli  oppres- 
sori del  trono  di  Cartagine  e  de'tuoi  fedeli 
sudditi.  Eh  ma  non  è  poi  cieca  cotanto  -^f- 
done  :  ed  è  ver^  dic*ella,  coniamo^ 

Io  voglio  . . .  Ah  no  . .  .  Restate  .  • . 
Ma  la  vostra  diìmora... 
Io  ini  confondo  . . . 

Poi  rivolta  ad   Osmida^ 

E  non   partisti  ancora  ? 

Il  più  grazioso  è  che  Osmida^  senza  aver 
punto  comproso  il  vero  senso  di  questo  con- 
fuso miscuglio  di  tronche  ed  incerte  voci, 
parte  frettoloso,  assicurandola  d'eseguir  sol- 
lecito i  suoi  cenni.  Ma  quai  cenni,  per  amor 
del  cielo?  dì  adunar  appunto 

Armi,  navi  e  gueirieiì, 
onde  inseguir  la  flotta  òìEnea.  Così  alme- 
no si  raccoglie  dalla  scena  XV.  Pare  anzi 
a  me,  che  si  dovessero  piuttosto  intende- 
re r  ultime  sebben  indecise  espressioni  dì 
lei  per  un  pronto  soccorrimeuto  ai  fatali  di- 
sordini dell'incendiata  e  saccomesa  città.  Ma 
qui,  a.  vero  dire,  non  si  sa  ne  quello  che  si 
parla,  ró^ ^quello  che  si  opera.  I  personaggi 
di  quésti  dramma    non    sembrano    che    puri 


lB4  SOPnA    I.A    BIDONE 

automi,  ve  l'ho  detto  altra  volta,  resi  movi- 
bili  pel  solo  meccanismo  d'occulte  suste,  e 
ciò  eh' è  riflessibile,  suste  non  provenienti 
né  da  Ginevra,  né  da  Londra.  Voi  m'inten- 
dete, e  spero  altresì  che  non  siate  per  tac- 
ciarmi d'indiscretezza. 

Notate ,  che  Araspe  è  rimasto  frattanto 
tacito  osservatore  degli  andamenti  ahrui.  Pare 
impossibile  che  la  regina  non  gli  abbia  se- 
veramente dato  commiato.  L'intimo  confi- 
dente d'un  empio  monarca,  in  buona  politica 
non  poteva  essere  riputato  che  per  una  spia, 
onde  riconoscere  le  direzioni  che  si  fossero 
.  prese  nell'attuali  urgenze.  All'istanze  quindi  di 
Selene^  che  Teccita  a  ripararne  il  danno^  si 
scuote  alquanto  Didone  -,  pure  inetta  scor- 
gendosi ai  consigli  ed  ai  provvedimenti,  sog- 
giugne  tosto: 

Va  tu,  cara  Selene  j 

Provvedi,  ordina,  assisti  in  vece  mia. 
Oh  adesso  sì,  che  possiamo  rimaner  tran- 
quilli sotto  sì  esperta  reggente.  Altro  che  le 
Somiramidì,  le  Cleopatre,  le  Bradaraanti  del- 
l'Ariosto, le  Gildippi  del  Tasso!  Mi  direte 
forse,  che  piacerai  di  pelar  la  quaglia  un 
poco    troppo,    cke    m'espongo    al    rischio  di 
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fòrla  gridare^  ma  io  vi  rispondo  che  nou  so 
fìngere,  che  noi  faccio  finalmente  che  a  solo 
oggetto  di  servirvi,  e  che  i  sentimenti  che  vi 
comunico  non  hanno  ad  oltrepassar  i  coa- 
liai delle  vostre  e  delle  mìe  pareti. 

Mi    sapreste  voi  dire  per  altro  a  che  mai 
dovesse   proi^s^edere    Selene,  cosa  ordinare^ 
ed  assister  chi  ?  Sono  sforzi,  credatelo,  del- 
l'Autore per  isciogliersi  alla  meglio  dall'  im- 
barazzo in  cui  si  trova.  JNè  crediate  già,  ch'e- 
gli non  abbia  vedute   tutte  o  in  part,e  lo  no- 
tate incongruenze,  ch'uvea  buonissimo  discer- 
nimento al   par  d'ogn'altro  per    conoscerle  e 
per  emendarle;  ma  rassicurato  l'amor  proprio 
dagli  strepitosi  applausi  dei  piìi,  che  par  non 
sappiano  leggere    nei  libri  che  il  nome  del- 
l'autore, non  potea  che  ragionevolmente  lu- 
singarsi d'aver  forse  oolto  pel  segno.  Già  vel 
dissi  fin   dal  principio   di   queste  nostre  lette- 
rarie   conferenze,    eh'  io    non    me  la  prendo, 
che  contro  ai  stupidi  adoratori,  anziché  emu- 
latori   dell'opere,  della  fama    e  del  nome  di 
questo  per  altro  illustre  Drammatico.  Ma  non 
s'arrestiamo  in  inutili  digressioni^ 

E    non    vi    recano   nausea  alla  scena  XIV 
que'  languidi  segni  d'affezione  di  questo  mal 

*     12 
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ricondotto  Araspel  Quesl'è  in  falli  vai  per- 
sonaggio collocato  per  far  numero.  La  sua 
presenza  e  le  sue  parole  non  interessano 
punto.  Non  fa  che  farci  perdere  il  tempo, 
perdendolo  egli  medesimo  con  rischio  anche 
della  sua  vita,  se  in  vece  di  Dldone  presie- 
dessero altri  in  Cartagine.  Non  era  certamenlo 
prudenza  d'un  nemico  T  introdursi  solo  in  % 
una  reggia,  ed  in  circostanze  si  gelose.  Ma 
già  la  dabbenaggine  della  regina  è  per  lui  un 
pili  che  sufllcìente  salvocondotlo.  3Non  l'udite 
voi  questa  principessa  con  quaVaria  di  con- 
fidenza tratta  seco  lui?  Le  resta  anzi  ancor 
tanto  lume  da  poter  filosofare. 

.  .  .  Ne'  petti  umani 
Il  timore  e  la  speme 
P^ascono  in  compagnia,  muoiono  insieme^ 

Può  esser  vero,  soggiungo  io,  in  più  casi, 
ma  presa  la  massima  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, permettetemi  che  al  solito  vi  dichiari 
d'aver  anche  su  ciò  i  miei  riverejnti  dubbj. 
E  qui  mi  si  risveglia  l' idea  d'uu  paziente, 
che  a  lento  pie  s'avvia  al  sua  supplizio.  Di- 
mando a  voi  se  quest'infelice  abbia  perduto 
ogni  speranza  di  salvezza  ?  Vorrei  che  aveste 
cuor  di  negarmelo.  Vi  dimando  inoltre  s'c^Jfr 
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tfrne  o  no  d'avvicinarsi  al  [)alibolo?  Se  te- 
ine! Egli  soffre  anzi  a  passo  a  passo  le  più 
crudeli  agonie  d'una  stentata  morte.  La  tema 
è  sì  orribile,  che  a  quando  a  quando  Tassale 
all'idea  dell' inevitabile  colpo,  che  gli  si  mol- 
liplicano  tante  morti,  quante  sono  le  ferali 
immagini,  che  si  presentane  alla  tetra  sua 
fantasia.  Sarebbe  un  gran  conforto  per  que- 
sta sventurata  vittima,  se  al  perder  d'ogni 
fiducia,  più  non  concepisce  timore  sul  suo 
destino.  Ah  che  il  timor  appunto  accompa- 
gna il  misero  fino  all'esalar  dell'estremo  fiato, 
sebben  molto  prima  l'abbia  già  del  tiitto  ab- 
bandonato la  lusinghiera  speranza. 

Farmi  in  seguito,  che  A  raspe  non  sog- 
giunga molto  a  proposito;  lauto  è  vero,  che 
sentendone  fastidio  Bidone  il  sollecita  a  ri- 
tirarsi^ e  giàv  questo  consolatore  de' miseri, 
senz'altre  repliche,  le  ha  voltale  le  spalle. 
Prosegue  ipdi  da  se  la  desolala  Donna  a 
traveder  alcun  poco  tra  la  nebbia  del  futuro 
le  pietose  memorie  de'casi  suoi,  che  si  do- 
veano  trascrivere  un  di  con  faconda  vena 
ne' primi  libri  dell'Eneide,  e  forse  di  questo 
dramma  stesso  l'armonica  tessitura.  Sebbene 
già  r  interrompe  Osmida  da  queste  si  vaghe 
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meditazioni,  richiauiandola  a  considerar  tutto 
J'orrore  della  sua  situazione.  Già  si  comincia 
a  vedere  il  fuoco  nella  reggia^  protestandosi 
egli  impossibilitato  dalla  piena  de'  barbari  ad 
appigliarsi  ad  alcun  partito.  Gran  che  ! 

Fra  le  strida  e  i  tumulti, 

Agl'insulti  degli  empj 

Son  le  vergini  esposte,  aperti  i  teoipj. 

Facciamci  più  dappresso  ad  esaminare  il  si 
funesto  quadro.  E  primieramente  tutte  queste 
ruine  in  ima  popolosa  e  vasta  città,  qual 
certamente  dovea  e^ser  Cartagine,  come  mai 
hanno  potuto  eseguire  impunemente  poche 
ciurme  di  soldati?  Po'che  ciurme,  direte  roi? 
E  chi  sa  che  non  fossero  molte  migliaia  ? 

Tutta  del  Moro  infido 

Il  miuaccioso  siuol  Cartago  inonda. 
Poche  ciurme  non  potevano  inondare  tfn'am» 
pia  città.  Amico  mio,  non  ci  aduliamo.  At- 
tendete ad  un  mio  cornuto  riflesso.  O  erano 
in  gran  copia,  o  erano  poche  ciurme;  qui  non 
e*  è  scampo.  E  come,  s'erano  in  gran  copia 
hanno  potuto  appiattarsi  nella  vicina  selva 
senza  tetto  e  senza  foraggio,  e  rimanersi  oc- 
culti agli  sguardi  d'un' intera  nazione?  Io  dico 
che  «on  bastava  l'anello  di  Gige.  E  come  se 
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T5on   erano  che  poche  ciurme,   hanno  potuto 
atterrir    sì    fattamente   un  intero   popolo,  sic- 
ché    non    accorresse    turauhuariamente     alla 
difesa  delle    proprie  vite  e   delle  proprie  so- 
stanze ?  Vi  si  aggiungano  le  guardie  della  reg- 
gia, e  quelle  benedette 
Atmi,  navi  e  guerrieri, 
per  cui    ben    potea    restarsi    al    sicuro   dalle 
nemiche  insidie,  anche  nel  primo  caso,  qtie- 
si'  insigne  metropoli.   Ma  se  non  si  sconvolge 
l'ordine   di  natura  Didone  non  si  getterà  più 
tra  le  fiamme   dell'incendiata    reggia.    Ed  ha 
avuto    forse  bisogno  Virgilio    di    questi    fri- 
voli   sutterfugj    per    soddisfar    alla    voglia    di 
lei    d'abbruciarsi  viva?  Confessiamo  piuttosto 
quella  gran  verità  ;  ahyssus  ahjssum  invocai. 
Allorché  si  pianta  male  la  base  d'ogni    ope- 
razione tutto   deve  andare   a  rovescio.    Se  al- 
cuno smarrisca  la  strada  ma'estra,  egli  si  tro- 
verà in  un   continuo  laberinto,    né    potrà   ri- 
mediar al  disordine,  se    non    col    tornarsene 
addietro,  per  ricominciar  di  nuovo  l' intrapreso 
cammino.    Farmi    che    questo    sia  un  parlar 
chiaro  ed  uno  spular  tondo.  Io  non  pretendo 
né  di  grattar  gli  orecchi,  né  di  disperar  chic- 
chessia. Ma  io  veggo  Selene  affrettar  il  pas* 
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SO...  ho  curiosila  d'iutender  l'esito  delle  sue 
spedizioni, 

Oìmè!  nuove  disgrazie.  San  già  vinti  i 
custodi  ;  non  resta  piU  difesa  :  il  fumo^  le 
JàMle,  le  fiamme  —  Bidone  infelice!  Tu 
sei  ben  una  viva  immagine  delle  svenlure  del 
paziente  d' Idumea  cui  cum  adhuc  loguere- 
tur  nuntius,  venit  alter  ad  accrescergli  la 
doglia  con  più  funesti  rapporti.  Fuggi,  o  re- 
gina, grida  Selene ..  .Wj  no,  ^o  fuggi,  dico 
ìOy  fuggiamo,  che  a  lutti  preme  egualmente 
di  salvar  la  pelle.  Sventurati!  non  sanno  più 
ove  muovere  il  piede,  uindiam,  dice  una  -,  e 
come?  e  doi^e  ?  soggiungono  gli  altri.  Una ha- 
gatella  !  a  morire.  P^enite,  ecco  il  grazioso 
spediente, 

Imparate  da  me  come  si  muore. 
Ma  ecco  Jarba,  circondato  da  agguerrite 
genti,  che  sebben  insultante  al  suo  dolore, 
non  lascia  anche  d'invitarla,  preso  da  una 
specie  di  lasciva  pietà,  al  letto  e  al  trono 
di  lui.  Ed  opportuno  è  veramente  l'istante 
per  celebrar  si  graditi  sponsali  or, 

Che  al  talamo  reale  ardon  le  tede. 
Egli  è  sempre  mai  stato  di  cervello  strambo 
questo    Jarba^    non    può    a    meno    anche  in 
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fiue  di  non  dar  delle  funeste  riprove.  Aczl 
airestieme  pm  accanile  ripulse  di  lei,  segna 
eoe  abrupto  il  decreto  deireccìdio  totale  di 
Cartagine  : 

In  un  momento 
Si  distrugga  Cartago,  e  non  vi  resti 
Orma  d'abitator  che  la  talpesti. 

E  già  a'cennì  di  lui  partono  due  guardie 
perchè   s'accrescano  le  fiamme. 

Ma  toltosi  lor  dinanzi  quest'empio  Moro, 
all'iterate  persuasive  di  Osrnlda  e  di  Se^ 
lene<i  Bidone  irresoluta  ondeggia.  Vorria  pur 
respirar  l'aure  vitali  solo  per  vendicarsi 
un  di  del  traditore  Enea.  Tutte  contro  di 
lui  invoca  le  deità  d'abisso, 

£  folgori^  e  saette, 

E  turbini,  e  tempeste 
chiama    ad  inseguirlo  nell'esecrato  cammino. 
Vince  il  furor  in  lei;  e  coH'offrir    se    stessa 
vittima  d'infausto  presagio  all'imprese  di lui^ 
spero  pur,  esclama,  che 

La  sua  sorte 
Cosi  barbara  sia, 
Che  si  riduca  ad  invidiar  la  mia. 

Sfoghi  troppo  loquaci  per  un    animo    ango- 
sciato. NoQ  è  naturale,  che  chi    è    oppresso 
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da  estreme  ambasce  si  estenda  in  lunghe 
esagerazioni.  Non  è  però  che  un  neo  :  se 
fosse  in  un  bel  volto  spiacerebbemi  di  le* 
vario. 

Il  credereste  per  altro?  Displace  a  Selene^ 
e  si  sente  trafiggere  il  cuore  all'  invettive 
scagliate  contro  di  Enea^  ne  può  a  meno  di 
non  lasciarsi  trasportare  con  inescusabile  im- 
prudenza inverso  Bidone  : 

Deh  modera  il  tuo  sdegno  Anch'  io  l'adoro  ec. 
Ha  creduto  forse  TAutore  colF  accrescere  i 
motivi  de'suoi  delirj,  di  giustificar  il  suicidio 
di  lei,  e  d'eccitar  così  più  vivamente  la  com- 
passione ed  il  terrore,  affetti  senza  la  com- 
mozione de  quali  non  esiste  vera  tragedia, 
secondo  che  con  Aristotile  convengono  i  mi- 
gliori classici.  Considero  inoltre,  ch'ella  a 
nessun  patto,  come  più  serena  di  mente,  do- 
vea  abbandonar  quesl'  infelice,  tanto  più  quan. 
to  che  avea  compreso  benissimo  le  forsen- 
nate sue  risoluzioni.  E  una  manifesta  cru- 
deltà lasciar  un  disperato  in  balia  de' suoi 
furori.  E  un  farpi  complice  delle  funeste 
conseguenze,  che  indi  ne  risultano.  A  for» 
tiori  poi  verso  una  persona,  eh'  è  si  stretta- 
mente congiunta  per  vincolo  di  sangue,  noti 
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che  per  dover  di  vassallaggio.  Mo  la  discac- 
cia da  se  ;  e  che  per  questo  ?  Il  saggio  ha 
da  portar  il  matto  a  cavallo,  dice  un  volgar 
proverbio.  Un  furioso  ha  un'arma  in  pugno, 
s'arresta  dal  ferirsi  perchè  s'  accorge  d'esser 
visto  i  dovrei  abbandonarlo  io  forse  benché 
mi  ricolmasse  di  villanie,  e  non  piuttosto 
cercar  di  disarmarlo,  e  di  ripor  in  qualche 
modo  il  suo  spirito  in  calma?  Vergogna  poi 
che  una  sorella  si  mostri  meno  affezionata 
d'un  estranio  e  disleal  ministro,  che  pur 
sentesi  mosso  a  non  lasciarla  fra  le  crudeli 
smanie,  che  la  divorano. 

E  quest'affettata  pietà  appunto  d*Osmida, 
il  quale  si  vuole  ad  ogni   costo    rivestito    di 
virtuosi   sentimenti,    è    ciò    eh'  io    rifletto  per 
ultimo,  come  inefficace  e  fuor  di  tempo.  Pie- 
tà di  labbro  e  non  di  affetto  j  vox  vox  prae- 
tereaque  nihiL  Volete  veder  voi  se  la  com- 
passion  di  costui  sia    fredda  ed    insensibile? 
Osservatene  gli  effetti.  Egli  anziché    acquie»- 
tar  la  misera,  maggiormente  l' irrita,  e    le  fa 
prorompere  in   disperati    accenti.    Non  l'udi- 
te voi  pigliarsela  contro  il  cielo,    negarne  la 
provvidenza,    tacciarne    la  giustizia?. ..  Cose 
tutte  che  danno  nel  naso,  e    da   sfuggirsi  al 
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più   che  si   può.  Ne  sente  orrore  quest'uomo 
d' illibata   coscienza,  ed  al  fin   l'abbandona. 

Eccoci  al  termine.    Rimasta    sola   Didone^ 
s'agita  e  freme,  smania  e  delira,    si  contorce 
e  mormora  frenetiche    voci,    e    già    corre    a 
precipitarsi   disperata    e  furiosa    nelle  ar- 
denti ruine  della  reggia,  e  si  disperde  fra 
i  globi  di  fiamme,  di  faville,  di  fumo  ec.  ec. 
Ossa  illi  bene  guiescant .  . .  .  lo  dico,  che  sa- 
rebbe   riuscito     più     tollerabile    ad    al    buon 
senso   più   conforme,  lo  scorgere  questa  Don- 
na, anziché   dalla    vile    disperazione,    da  una 
specie   d'eroico  entusiasmo  sospinta  alla  feral 
catasta.    Ma    basti    così.    Si    ponga    adesso  a 
confronto  la  presente  tragedia,  per  esempio, 
con  la  Merope  maffejana,  e    poi    si    dica  se 
tutti  i  trofei  do*tragici  più,  insigni  sembrino 
capanne    a  fronte    d'una    reggia;   e    poi  si 
dica,  che  molti  sieno  che  possine  adorarne 
il  nome,  ma  niuno  audace  possa  aspirarne 
al  sublime  vanto  ;  e  poi  si  dica,    che    sic- 
come i  Greci    dun    sólo    Omero,    i    Latini 
d*un    sol  Fìrgilio,    così   gì'  Italiani    devono 
esser  contenti  d'un  sol  Metastasio.    E  fini- 
to il  mondo.  Ma  s'è  finito  per    gli    anonimi 
suddetti,  non  è  finito    per    voi,    amico  mio, 
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nOD  è  finito  per  me,  non  è  finito  per  chiun- 
que saprà  formar  più  alti  cQucetti  de' suoi 
talenti.  Prevaletevi  de'  consigli  e  degli  ecci- 
tamenti d'un 
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